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editoriale 


Crisi economica 
e compatibilità 


A pochi mesi di distanza dal 15 giugno, 
possiamo tranquillamente dire che la 
realtà italiana è cambiata con una rapidità 
che nessuno poteva immaginare. Sebbene 
la crisi della Dc fosse recepita da tutta la 
sinistra in particolare da tutta la sinistra 
rivoluzionaria in tutta la sua ampiezza, 
senz'altro gli avvenimenti successivi al 15 
giugno ci hanno mostrato una gravità e u- 
na irreversibilità del processo di crisi poli- 
tica del partito-regime, del partito che per 
trent'anni ha monopolizzato il potere, che 
per trent'anni ha garantito la stabilità po- 
litica alla borghesia del nostro paese. 
Penso però che oggi non sia più sufficiente 
dilungarsi nell’analizzare la gravità della 
crisi democristiana, non sia sufficiente at- 
tendere , in un certo senso, che questa crisi 
proceda per i suoi tempi, quasi automati- 
camente. Non è possibile questo per varie 
ragioni, di cui le più importanti sono da un 
lato la crisi economica che attraversa il no- 
stro paese e che attraversa tutto il sistema 
capitalistico occidentale, dall’altro il livello 
politico raggiunto dalla classe operaia e dai 
suoi alleati politici, la volontà ferma di a- 
vanzare che è presente fra le masse. Di 
conseguenza ogni attendismo in questa si- 
tuazione è autolesionismo, ogni attendismo 
da spazio all'uso capitalistico della crisi, 
cioè dà spazio a tutta quella manovra 
padronale di riversare sulla classe operaia , 
sulle masse popolari il costo della crisi, e al 
tempo stesso rappresenta un momento, un 
atto di demoralizzazione dei settori più 
combattivi della classe operaia. L'attendi- 
smo tuttavia non è un pericolo astratto, 
nella realtà del movimento operaio, l'at- 
tendismo è presente e occorre combatterlo. 
Penso che per combatterlo efficaciemente, 
per combatterlo non in modo astratto, 
parolaio, occorre chiarirci le idee bene sia 
sulla crisi economica, sia sullo stato del 


«movimento. Per quanto riguarda la crisi e- 


conomica, lungi dall'essere vero quello che 
troppo facilmente i partiti riformisti attri- 
buiscono alla sinistra rivoluzionaria, e cioè 
che la sinistra rivoluzionaria sottovalute- 
rebbe la gravità della crisi, lungi dall'esse- 
re vero questo, noi affermiamo che la crisi 
che il sistema capitalistico italiano attra- 
versa è grave, è una crisi organica del si- 
stema capitalistico. Organica nel senso 
gramsciano, e cioè una crisi che investe 
tutti i rapporti sociali, non è una crisi che 


riguarda settori produttivi, non è una crisi 
che riguarda una dimensione puramente e- 
conomica, è una crisi globale. 

Affermare la gravità di questa crisi, 
però, per i rivoluzionari non significa trar- 
re delle conclusioni disfattiste a livello po- 
litico, non significa immediatamente 
preoccuparsi di avere un atteggiamento 
conciliante, cosiddetto responsabile verso 
un avvenimento che il più delle volte viene 
presentato come una calamità naturale. 
Oggi più che mai è importante cogliere 
sotto gli aspetti oggettivi della crisi gli a- 
spetti di lotta di classe che ci sono. Oggi 
più che mai è importante discutere con 
quei compagni che dicono - tra questi 
compagni c'è anche il compagno Lama in 
prima persona che ripetutamente ce lo ri- 
corda - che non si può costruire sulle ma- 
cerie lasciateci dalla crisi economica una 
nuova società, non si può essere irre- 
sponsabili verso la crisi economica, e con 
questo discorso ci si richiama ad una re- 
sponsabilità politica, ad una solidarietà 
nazionale del tipo si dice, del dopoguerra, 
della ricostruzione. 

Già a questo punto si pone un proble- 
ma: quando i fascisti e i nazisti distrugge- 
vano le forze produttive del nostro paese a 
partire dal massacro degli operai fino al 
bombardamento dei macchinari, richia- 
mare la classe operaia alla sua responsabi- 
lità storica di impegnarsi a salvaguardare i 
mezzi per produrre i beni necessari alla 
sopravvivenza, era un fatto chiaro e imme- 
diato in quanto si indicava un nemico, e 
quindi l’invito al ruolo responsabile verso 
la produzione, verso l'economia del paese 
eccetera, era immediatamente anche un 
invito di lotta. Oggi si fa un invito analogo, 
si fanno dei parallelismi col dopoguerra, si 
chiede la solidarietà nazionale, dimenti- 
cando che la cosa più importante è di indi- 
care chiaramente il nemico e l'avversario. 

Oggi si arriva a parlare di lotta spesso in 
modo rituale proprio perchè. in un mo- 
mento in cui la lotta deve essere contro de- 
gli avversari non si dice chi sono: essi non 
sono solo quelli che vengono fuori allo sco- 
perto, licenziando migliaia di operai, sono 
gli avversari organizzati in una classe con 
una loro rappresentanza politica e con un 
governo che serve questa gente in prima 
persona, con un governo che ha al suo in- 
terno i rappresentanti in prima persona 
della Confindustria. Noi pensiamo che non 
basti fare dei discorsi sulla gravità della 
crisi, facendo anche discorsi di responsabi- 
lità di settori di volta in volta individuati in 
modo parziale, senza andare a toccare il 
fondo del problema. E questo per la natu- 
ra globale della crisi, questo perchè non c'è 
alcuna possibilità di soluzione parziale a 
questa crisi. Vediamo però un momento 
alcune delle caratteristiche di questa 
crisi. A livello internazionale noi 
assistiamo a una fase di recessione che è la 
più grave di tutta una fase storica, la fase 
iniziata alla fine della seconda guerra 
mondiale, una crisi che vede inceppato 
tutto il meccanismo di accumulazione del- 


——_———————————_———€ 


——— 


2 


editoriale 


CI IZ 0 LLuLÙ"n 


l'imperialismo, una crisi che vede in di- 
scussione la limitazione dell’egemonia de- 
gli Stati Uniti d'America, il fattore coesivo 
più importante del blocco occidentale, una 
crisi che prevalentemente, come tutte le 
crisi del capitalismo, assume un aspetto di 
grave aumento della disoccupazione e 
complessivamente di distruzione di forze 
produttive; è una distruzione di ricchezza 
sociale proprio perchè il livello elevato rag- 
giunto dallo sviluppo delle forze produttive 
pone concretamente il problema del supe- 
ramento del capitalismo, cioè di quel 
sistema che funziona sulla base del ricatto 
quotidiano fatto ai lavoratori, sulla base 
del lavoro salariato, sulla base della neces- 
sità immediata della costrizione derivante 
dalla scarsità dei mezzi di sussistenza, e 
questa contraddizione a seconda dei paesi, 
a seconda dell’acutezza della lotta di clas- 
se, dà luogo a un'immensa distruzione di 
ricchezze. Ecco allora. che nel corso di 
questa crisi, matura contemporaneamente, 
materialmente, oggettivamente, il proble- 
ma del superamento del capitalismo e del- 
l'attualità del socialismo non come un fatto 
volontaristico, cervellotico e ideologico, ma 
come unica soluzione per uscire dalla crisi 
positivamente. 

Positivamente sia chiaro, nel senso di 
salvaguardare il frutto del lavoro delle 
masse proletarie, che è nelle mani del pa- 
dronato, del grande padronato in termini 
di propietà privata, e che fin che rimarrà 
in quelle mani non potrà essere fonte di ul- 
teriore progresso, ma anzi dovrà essere di- 
strutto. La crisi a livello internazionale og- 
gi pone un problema politico generale, in- 
dica come uscire dalla crisi in questa fase 
storica, e ciò non significa più uscire da u- 
na congiuntura, ma concretamente richie- 
de l’uscita fuori dal sistema capitalistico. 
Questo non significa che le cose procedano 
in modo automatico, e questo non significa 
avere una visione catastrofista. $ 

Noi vediamo che l'imperialismo ameri- 
cano, in questa fase si adopera molto atti- 
vamente a portare avanti un ampio proget- 
to di ristrutturazione economica, un ampio 
processo che ha al suo centro l’obiettivo 
di rendere indipendenti, autonomi gli Stati 
Uniti rispetto alle fonti di energia, e at- 
torno a queste costruisce un nuovo appara- 
to produttivo e nuovi rapporti di di- 
pendenza con gli altri paesi. Ci sono dei 
margini per questa manovra, però ci sono 
anche forti controtendenze: c’è la lotta dei 
popoli e dei paesi in via di sviluppo, c'è la 
lotta di classe in Europa e le contraddizio- 
ni che derivano dalla lotta di classe al- 
l'interno di ciascun paese imperialista, si 
ripercuotono in termini di contraddizione 
fra i paesi del blocco dominante. 

Tuttavia le potenzialità interne degli Usa 
rappresentano una controtendenza e un 
freno alla crisi internazionale. E danno 
anche parziali sfoghi alla crisi di alcuni 
altri paesi europei, in particolare alla 
Germania, alla Francia, e in parte al- 
l'Inghilterra. Quello che sta avvenendo in 
questo momento-anche questo è classico 


delle crisi del capitalismo, ma è importante 
considerarlo perchè ci riguarda diretta- 
mente - consiste nell’emarginazione di 
nuovi paesi che un tempo facevano parte 
integrante del consorzio dei pochi eletti, e 
che oggi sono paesi sempre più simili ai 
paesi subimperialisti, tipo il Brasile, 
l'Argentina, l'Iran, ecc. 


Riconversione industriale e 
ristrutturazione 


L'Italia oggi, in una fase in cui gli altri 
paesi imperialisti ricevono una boccata 
d'ossigeno da questa ampia manovra di ri- 
strutturazione statunitense, riescono ad a- 
vere una lieve ripresa congiunturale che 
rientra sempre in un processo di stagnazio- 
ne perdurante, in questo momento non ha 
nemmeno questa boccata d'ossigeno. 

Quali sono le cause? A sentire il grande 
padronato le cause sono politiche, è la 
malvagità della classe operaia . Per ciò che 
riguarda i rapporti interimperialisti noi non 
possiamo trascurare il fatto che una delle 
cause di questa emarginazione sta nel tipo 
di rapporti che l’Italia, a livello economico 
e politico, ha stabilito con gli Stati Uniti. 

Sta nel fatto che il partito di regime in 
prima persona ha gestito il rapporto di di- 
pendenza con gli Usa dal dopoguerra in 
poi, la Democrazia Cristiana in prima per- 
sona ha accettato una divisione internazio- 
nale del lavoro, un modello di produzione 
per il nostro paese che era destinato sin 
dall'inizio ad esaurirsi, era destinato sin 
dall'inizio a non vedere riprodotte quelle 
condizioni che invece ci sono in altri paesi 
per la tenuta di fronte a questa crisi mon- 
diale. 

Uno dei punti indicatori più significativi 
di questo rapporto è quello della bilancia 
commerciale, e in generale della bilancia 
dei pagamenti, e cioè i conti con l'estero 
del nostro paese. 

La classe operaia non può non avere 
nessuna posizione anche su queste cose, i 
settori più avanzati della classe operaia 
non possono ignorare questi problemi an- 
che perchè quotidianamente l'avversario di 
classe ci pone questi problemi. Tutti noi ci 
ricordiamo benissimo di come un anno e 
mezzo fa è stato proprio questo argomento 
della bilancia dei pagamenti, del deficit 
della bilancia dei pagamenti, ad essere al 
centro di quella politica deflazionistica, di 
quella politica recessiva che il governo de- 
mocristiano con il solito ministro del teso- 
ro, Colombo, ha adottato. La bilancia dei 
pagamenti per noi non è una cosa astratta, 
la bilancia dei pagamenti per la classe ope- 
raia italiana ha due voci importanti che so- 
no due punti di partenza della lotta di 
classe. 

L'Italia è quel paese che esporta capitali 
e forza lavoro contemporaneamente; l’Ita- 
lia è quel paese capitalista in cui, mentre 
all'interno della sua economia la struttura 
produttiva deperisce, il capitale non riesce 
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a riprodursi, non ci sono investimenti: i 
capitali che secondo un astratto ragiona- 
mento potrebbero essere investiti in Italia, 
vanno all’estero. Ma questo elemento rap- 
presenta solo un aspeito, e anche un aspet- 
to limitato. È l'esportazione imperialista 
dei capitali a rappresentare l'aspetto più 
importante: oggi quasi ogni giorno noi ve- 
diamo sui giornali notizie di tipo analogo a 
quella recentissima che diceva che la Fiat 
impianta un nuovo stabilimento in Nigeria. 
Questo nuovo stabilimento arriva dopo i 
progetti in Brasile, dopo altri progetti e- 
spansivi in Cile, dopo una serie di altri in- 
vestimenti per quanto riguarda la Fiat, ma 
non solo la Fiat. Alla televisione, perfino a 
Carosello, la Pirelli nel momento stesso in 
cui mette in libertà migliaia di operai qui 
per fare pubblicità ai suoi prodotti ci dice 
che esiste in Australia, sviluppa i suoi sta- 
bilimenti in Giappone, eccetera. 

Queste semplici notizie sono importanti 
perchè i discorsi sul nuovo modello di svi- 
luppo, sui piani di investimento, eccetera, 
non possono non fare i conti con questo 
vincolo, e non possono non prendere una po- 
sizione chiara sul fatto che è proprio la logica 
del capitalismo che porta i capitali là dove i 
profitti sono più alti, e quindi prescindendo 
dal capitalismo e parlando di investimenti in 
astratto si può anche dire investiamo nell’a- 
gricoltura, nell’irrigazione e fare la lista delle 
spesee chi più neha più ne metta. 

Il problema della bilancia commerciale, 
della bilancia dei pagamenti diventa un 
fatto centrale anche per l'occupazione, 
perchè nella misura in cui la recessione c'è 
anche in Germania gli emigrati tornano in 
Italia, il problema dell'occupazione si sta 
aggravando. Di fronte a questo non è pos- 
sibile fare un discorso puramente morali- 
stico, oppure ignorare il problema e cavar- 
sela magari sostenendo che in fondo nella 
fase in cui le cose andavano bene abbiamo 
usufruito di una valvola che ha dato da 
mangiare a milioni di proletari. 

Non è così perchè questo tipo di 
mobilità conquistata dai monopoli 
del mercato comune non è una mobilità 
che sta bene alla classe operaia. Ecco allo- 
ra che, parlando della crisi economica, e 
partendo anche dalla collocazione del no- 
stro paese nel quadro internazionale, noi 
rivoluzionari diciamo no alla compatibilità 
della bilancia dei pagamenti, perchè è la 
compatibilità della dipendenza dal dollaro, 
perchè è la compatibilità dell’esportazione 
dei capitali, perchè è la compatibilità della 
più alta remunerazione dei capitali e non 
degli investimenti per creare nuova occu- 
pazione in Italia e dei prodotti di consumo 
popolari e sociali, 

Ecco che, rispetto a questo, subito, al- 
l'interno del movimento operaio si delinea- 
no due posizioni, perchè su questo i partiti 
riformisti si sono allineati completamente 
con le posizioni di Colombo. Con quale ar- 
gomentazione? Stiamo attenti a non fare 
un discorso di autocrazia, un discorso di 
autosufficienza che faceva il fascismo, per- 
chè torniamo indietro ai tempi bui, in fon- 


do il nostro paese è un paese trasformato- 
re, ha bisogno di materie prime per questo 
deve vendere all’estero, quindi senza ven- 
dere non può comprare le materie prime, 
eccetera. 

C'è tanta mistificazione attorno a questo 
punto. Nessuna volontà di andare a fondo 
al problema con la lotta e non con le pre- 
diche. Qui cito testualmente la relazione 
dell’on. Napolitano alla conferenza dei qua- 
dri di fabbrica del Partito Comunista, in 
cui sidice: percarità , noi rispettiamo il 
vincolo della bilancia dei pagamenti. Ecco 
allora che se si dice questo arrivano poi u- 
na serie di altre conclusioni, perchè se si 
rispetta questo vincolo la manovra della 
politica economica di Colombo di stretta 
creditizia, di blocco quindi dell’attività 
produttiva di amplissimi settori, con la 
conseguente ristrutturazione, fallimenti, 
disoccupazione, è una conseguenza auto- 
matica. 

A questo punto, di fronte a questo pro- 
cesso, non è più efficace assumere l’atteg- 
giamento del caso per caso, però non è un 
caso che di fronte a questa situazione, noi 
vediamo in prima persona i dirigenti dei 
grandi partiti riformisti andare nelle gran- 
di fabbriche, e vediamo ad es. l'on. Co- 
laianni andare da quegli operai che oggi 
sono in libertà in 8000 (e mi riferisco a tut- 
to il Montefibre della zona Vercelli) a e- 
sporre la teoria dei rami secchi, e dire che 
qui ci vuole la riconversione, che occorrerà 
vedere di trovare una soluzione, ecc., rifa- 
cendo in sostanza il discorso dei rami sec- 
chi di Cefis. 

Oggi il discorso dell'occupazione a no- 
stro avviso, vatrattato globalmente, cioè 
senza tergiversare attorno ad un piano a 
medio termine che dovrebbe mettere assie- 
me le cose, sistemarle. Affrontare il pro- 
blema dell’occupazione globalmente signi- 
fica avere una strategia di lotta, avere una 
preoccupazione di mobilitazione di massa, 
rafforzare gli ‘strumenti organizzativi sin- 
dacali e politici per la più efficace mobili- 
tazione di massa. Perchè oggi il problema 
dell'occupazione non è un problema eco- 
nomico, ormai è diventato un problema 
politico. 

Inche senso? Non è un problema che si 
misura col parametro dei profitti delle im- 
prese, del singolo padrone, della singola 
impresa. È un problema politico nel senso 
che solo affrontando globalmente questo 
problema, e solo ponendo di conseguenza 
in discussione quel meccanismo che mette 
in libertà gli operai, si può arrivare a inver- 
tire la tendenza. Ovviamente ci sono delle 
condizioni politiche precise che vedremo 
più in dettaglio. Fermiamoci un attimo su 
questa questione dell'occupazione in ter- 
mini di crisi economica. Il problema del- 
l'occupazione, oggi assume un aspetto poli- 
ticamente drammatico non solo nei termini 
della condizione del singolo operaio, ma 
nei termini più generali di attacco politico, 
di disgregazione della classe operaia più 
forte politicamente che c'è in Europa. 

Si ha l'impressione che la ristrutturazio- 


ne capitalista - anche se viene chiamata ri- 
conversione non cambia niente - nella sua 
sostanza consista in una grande operazione 
di chirurgia plastica per cambiare il volto 
alla classe operaia, e tutti sono lì col bistu- 
ri a darsi da fare. Tuttavia manca l’ane- 
stesia, cioè nonfa presa l'iniezione di ane- 
stesia su questa classe operaia. Il problema 
dell'occupazione oggi appare alla borghe- 
sia, dopo tutti i tentativi degli ultimi anni, 
dalle bombe, dall’uso dei fascisti, etc. 
L’unico strumento per stremare a livello 
materiale proprio la classe operaia, per in- 
taccarne la forza materiale. Allora noi di- 
ciamo: una rigidità della forza lavoro, una 
lotta contro la mobilità è fondamentale dal 
punto di vista politico, Non siamo disposti 
a discutere sul fatto che ci sarebbero tante 
belle produzioni da fare di autobus’ quan- 
do si tratta di fabbriche automobilistiche, 
di fertilizzanti quando si tratta della Mon- 
tefibre, dimenticando che la Fertilizzante 
di Porto Marghera chiude anch'essa senza 
nessuna motivazione economica. Cioè con 
un mercato che tira, con l’ agricoltura che 
ha bisogno di fertilizzanti, si fa questa 
manovra puramente in termini di logica di 
profitto di un gruppo industriale. 

Non siamo disposti a perderci in consi- 
derazioni di modelli complessivamente a- 
stratti perchè prescindono dalle condizioni 
sociali della loro attuazione, cedendo sulla 
forza della classe operaia. Allora la difesa 
intransigente, con tutti i mezzi di lotta,con 
l'occupazione, con la richiesta di requisi- 
zione, con la richiesta di nazionalizzazio- 
ne, con la richiesta di controllo operaio 
della gestione e quindi la spinta a fondo 
sututto questo , è una scelta politica. Il 
buon senso, la disponibilità a capire il pro- 
blema della riconversione, che è poi ri- 
strutturazione capitalistica, perchè fino a 
prova contraria rimangono i rapporti capi- 
talistici in questo paese e il governo è il 
governo democristiano, è cedimento, 

Ma qui c'è un discorso più generale, c’è 
il discorso della ristrutturazione in fabbri- 
ca, c'è il discorso della mobilità in fabbri- 
ca, e anche su questo ci sono due linee nel 
movimento operaio, rispetto alla crisi, 
L’intransigenza contro la mobilità in fab- 
brica è una scelta politica di difesa della 
forza e della mobilitazione della classe 0- 
peraia, è un punto di partenza per preser- 
vare quell’organizzazione - sebbene in molte 
situazioni atrofizzata, burocratizzata, ec- 
cetera- tuttora punto di riferimento nella 
fabbrica, il consiglio di fabbrica. Accettare 
la mobilità significa vedere distrutte que- 
ste posizioni e quindi invece di marciare ver- 
so livelli più avanzati di organizzazione sin- 
dacale, vedere compromessi i risultati già 
acquisiti. Invece su queste questioni da 
parte dei settori riformisti del movimento o- 
peraio vediamo ripetute disponibilità al dia- 
logo, alla contrattazione e ai cedimenti. 

Il momento è particolarmente difficile. 
È difficile perchè di fronte a questi e ad al- 
tri nodi della crisi, il ragionamento che 
prevale nei settori riformisti del movimento 
operaioè . il seguente: spuntiamo l'arma 


dell'avversario facendo nostri i problemi 
che lui pone perchè poi in questo modo 
potremo arrivare a una mediazione. E 
questo ragionamento viene esplicitamente 
detto. Quindi accanto alla mobilità ci si fa 
i paladini della lotta contro l’assenteismo, 
dando spazio ad una manovra che è ideo- 
logica dell'avversario, perchè nel paese in 
cui proprio la logica del profitto lascia a 
casa milioni di proletari, non si può fare la 
canea della lotta contro l’assenteismo degli 
operai che invece vedono aumentare il loro 
carico di lavoro e il loro sfruttamento. 


L’importanza politica della 
lotta contrattuale 


Si fa propria l'argomentazione della 
giungla retributiva , ed ecco allora che un 
settore importante delle masse popolari e 
del proletariato, e cioè il settore dei lavora- 
tori del pubblico impiego, viene esposto al- 
l'attacco economico e politico più grave, 
viene abbandonato ai sindacati qualunquisti 
o reazionari e si adotta una politica di re- 
sponsabilità formale verso il governo che 
divide i lavoratori. E si fa il discorso sulla 
giungla retributiva, scoprendo un concetto 
di egualitarismo che non ha niente in co- 
mune con l’egualitarismo comunista e pro- 
letario, perchè l’egualitarismo comunista e 
proletario non significa appiattire la condi- 
zione dei proletari, proporre l'eguaglianza 
tra i proletari lasciando inalterato il fatto 
che il divario più grosso è quello tra prole- 
tari e classi dominanti, la borghesia in pri- 
mo luogo. L'egualitarismo proletario è la 
lotta contro il profitto, questo sì, quindi i 
discorsi sulla giungla retributiva sono di- 
scorsi che possono essere fatti solo dai 
padroni, che di volta in volta cercano di 
prendere la categoria pagata meglio rispet- 
to ad un’altra e di metterleuna contro 
l’altra. Oppure quando si tratta di fare 
delle concessioni vedere la cosa in termini 
di redistribuzione sempre però tra quello 
che prendono i subalterni con una strenua 
difesa dei propri profitti. Quindi facendo 
proprio questo argomento non si spunta 
per niente l'arma dell'avversario . Così si 
può continuare, tutti gli argomenti dell’av- 
versario vengono vengono inseriti in termi- 
ni di compatibilità nel ragionamento com- 
plessivo che si presenta ai lavoratori in 
termini di nuovo modello di sviluppo. Ecco 
allora che il nuovo modello di sviluppo di- 
venta una cosa paradossale, una cosa che ha 
due facce una bella sfera che contiene due 
cose contrarie: una prima metà contiene le 
cose che riguardano i bisogni degli operai al- 
lora riguarda una serie di obiettivi, sui po- 
sti di lavoro, sui servizi sociali, tutte cose 


sacrosante, e un’altra metà contiene una 


serie di discorsi, di punti, che indicano la 


consapevolezza dei problemi dal punto di 
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vista della compatibilità in questo sistema. 
Allora si va alle trattative credendo di esse- 
re più forti perchè con quella metà di di- 
sponibilità si può stabilire un dialogo effi- 
cace. In realtà in questa trattativa, che ab- 
biamo visto a lungo prolungarsi negli ulti- 
mi mesi, quello che succede è che rispetto 
agli obiettivi riguardanti i bisogni operai, 
rispetto alle proposte di trasformazione 
della produzione, dell'economia, per far 
fronte ai bisogni operai il governo continua 
la sua solita politica. Invece prende atto 
positivamente degli aspetti di disponibilità. 
Rispetto alla crisi economica questo stato 
di cose oggi danneggia profondamente la 
lotta operaia in un momento cruciale, nel 
momento dei contratti. I contratti sebbene 
siano una scadenza istituzionale di per sè, 
che arrivano una volta ogni tre anni, oggi 
non sono un fatto settoriale, limitato, isti- 
tuzionale, non sono un fatto di portata li- 
mitata agli obiettivi economici delle varie 
piattaforme. Per il momento sociale in cui 
ci troviamo il contratto assume un conno- 
tato politico chiaro, preciso e decisivo per 
molti versi. Questi contratti avvengono in 
una situazione di crisi economica partico- 
lare e avvengono anche con una prepara- 
zione delle piattaforme per molti 
versi contraddittorie. Noi ve- 
diamo le principali categorie dell’in- 
dustria andare alle lotte contrattuali 
con una piattaforma che da un lato riflette 
una serie di acquisizioni importanti, 
fondamentali della classe operaia degli 
ultimi anni. Mi riferisco a tutti gli aspetti 
riguardanti il controllo , il controllo sugli 
investimenti, il controllo sul decentra- 
mento produttivo. D'altro lato la piatta- 
forma contiene una parte economica che 
secondo noi ha fatto le spese di quella logi- 
ca delle compatibilità, una parte economi- 
ca che, a questo punto, o va conquistata 
tutta oppure qualunque mediazione su 
quegli obiettivi espone la classe operaia a 
un rischio grosso di indebolimento. Queste 
piattaforme oggi sono il terreno di scontro 
per il grande padronato. Noi siamo 
convinti che sia la possibilità di avanzare 
su questo terreno sia la possibilità di gesti- 
re le conquiste normative e di potere di 
queste piattaforme dipenda dalgrado. di 
mobilitazione di massa, dal livello di svi- 
luppo degli organismi di democrazia ope- 
raia delle fabbriche, e quindi a questo ri- 
guardo noi ribadiamo alcuni aspetti del 
nostro discorso riguardante il sindacato. 
Nel momento stesso in cui prendiamo atto 
dell'estrema importanza degli obiettivi 
normativi che pongonoiproblemidi po- 
tere, noi diciamo: un sindacato che si trova 
nelle condizioni attuali, un sindacato che 
ha al suo interno i rappresentanti governa- 
tivi, un sindacato che vede l’ipoteca go- 
vernativa costantemente riproposta al suo 
interno, rischia di fare di quegli obiettivi di 
potere un terreno di cogestione. Questa è 
una partita aperta che si può vincere solo 
puntando sull’avanzamento della lotta di 
trasformazione del sindacato e della sua ri- 
fondazione unitaria a partire dallo svilup- 


po degli organismi di democrazia operaia 
dal basso. Questa battaglia non può essere 
scissa dalla generale battaglia contrattuale, 
fa parte della battaglia contrattuale stessa. 
Non solo: non ha senso parlare di controllo 
degli investimenti e del decentramento 
produttivo quando in questa fase si ha la 
disponibilità a mollare su quegli altri ter- 
reni di controllo fondamentali già acquisiti 
(il controllo dei ritmi di lavoro, il controllo 
sugli organici il controllo sulla mobilità 
interna). Ecco allora che diventa demago- 
gia quella dei riformisti di presentare in 
vetrina gli aspetti avanzati dei nuovi 
contratti e al tempo stesso firmare accordi 
come quello dell'Alfa firmare accordi come 
quello della Pirelli . Vi sono dunque due 
atteggiamenti, due linee di fronte alla crisi. 
Due linee che assumono un aspetto sempre 
più organico. Nel movimento operaio oggi 
il confronto tra le due linee è una realtà in 
ogni situazione di lotta di classe. Questo 
però non significa spaccatura di fronte al 
padrone, significa lotta politica all’interno 
del movimento operaio per ottenere dei ri- 
sultati più avanzati, quindi sconfiggere 
tutte le posizioni di cedimento, e la globa- 
lità, la sintesi delle due linee, il fatto che 
queste due linee non sono ‘cosecasuali, 
contingenti che si misurano su’ cose 
concrete e specifiche, emerge rispetto al 
problema del governo, rispetto al 
problema del potere. Anche perchè le 
due linee si confrontano nel movimento o- 
peraio non da ieri, ma ormai da lunghi an- 
ni: nel corso di sette anni di lotta di classe 
ad un livello straordinario nella storia 
del movimento operaio internazionale. 

Unalotta di classe che non ha su- 
bito i flussi e i riflussi della crisi economi- 
ca, ma ha visto una tenuta straordinaria 
dovuta al continuo consolidamento politico 
di accumulazione di coscienza politica. Nel 
corso di questo periodo noi abbiamo visto 
delinearsi due linee dovute al fatto che, 
data la crisi, data l’esperienza storica del 
proletariato italiano, gli elementi oggettivi 
e soggettivi si sono combinati in questi an- 
ni, ogni aspetto di lotta ha sempre pre- 
sentato anche un aspetto di contrapposi- 
zione al capitalismo, ha presentato un a- 
spetto di rivendicazione del potere; quindi 
non abbiamo assistito a lotte economiciste, 
ma accanto al salario si difendeva il potere 
di controllo nelle fabbriche a varilivelli. 
Questo riguardava anche il territorio, le 
lotte a livello sociale, questo riguardava 
anche quei settori semiproletari,o non pro- 
letari ma alleati politicamente al proleta- 
riato per esempio la scuola dove dall’au- 
toritarismo si è passati al discorso del 
movimento unitario degli studenti, ad una 
nuova forza politica, quindi, che fa 
riferimento alla classe operaia che 
all’interno di una delle istituzioni 
dello stato borghese più importanti 
controlla, contesta e contrasta il potere dei 
presidi, della burocrazia dello stato. Que- 
sto aspetto è emerso nel corso di questi an- 
ni e ha avuto la sua sintesi politica in rife- 
rimento alla De. 
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Va messo in rilievo il fatto che il grande 
spostamento a sinistra del 15 giugno è uno 
spostamento maturato nelle lotte, è uno 
spostamento di coscienza politica nella 
pratica: dello scontro di classe, non il ri- 
sultato di una propaganda di parole 
d'ordine più o meno vaghe e fumose, come 
può essere il compromesso storico. Questo 
si forse ha tolto alcuni dubbi alle reticenze 
dei settori piccolo-borghesi e intellettuali 
verso il Partito Comunista ha mostrato il 
cosiddetto volto umano e quindi. se vole- 
te ha fatto i conti ha chiuso tutta quella fase 
della paura dei comunisti, ma per chi? non 
per i lavoratori, per alcuni limitati settori 
di piccola borghesia. La gran massa dei la- 
voratori invece ha visto, si è spostata a si- 
nistra sulla base delle acquisizioni politiche 
del corso delle lotte. Allora il risultato del 
15 giugno può essere consolidato non ra- 
gionando in termini di prudenza, di non 
scandalizzare i settori che ancora sono 
incerti rispetto alle scelte di sinistra, es- 
sendo un risultato innanzitutto di volontà 
antidemocristiana e va consolidato conti- 
nuando tenacemente la lotta ai democri- 
stiani. Ciò significa non dare tregua a un 
partito che dal 15 giugno è uscito a pezzi, 
che non riusciva a pensare a un congresso 
perchè di colpo si è accorto di non avere le 
strutture partitiche , un partito che si era 
tanto immedesimato con lo Stato da non 
avere più una vita da partito, un partito 
che vedeva in suoi iscritti non organizzati 
in istanze di partito ma raggruppati attorno 
a centri di potere dello stato, un partito 
quindi senza la possibilità di un dibattito 
politico, di una riflessione, di una ripresa 
ideale. Un partito che non poteva arrivare 
al congresso per questo motivo, organizza- 
tivo ma anche politico, di non riuscire ad 
indicare una via di uscita dalla sua crisi e 
dalla crisi italiana. 


Crisi di governo, elezioni 
anticipate e governo delle 
sinistre 


Il governo Moro ha visto uniti due aspetti 
del piano padronale antioperaio ‘nella crisi: 
la faccia economica di La Malfa che luci- 
damnte sta portando avanti il discorso sul- 
la disoccupazione già illustrato, cioè fiacca; 
relaclasse operaia conla disoccupazione, ela 
faccia politica di Moro del presidente del 
consiglio del Sifar del presidente del consiglio 
che ha coperto tutti gli aspetti di uso antiope- 
raio dellostato. 


Noi non sottovalutiamo ad esempio la 
doppiezza della politica del Partito Sociali 
sta, non la sottovalutiamo perchè ormai ab- 
biamo imparato anche senza pregiudizi a 
vedere dai fatti proprio come questo partito 
in primavera, fa al tempo stesso la campa- 
gna per l’Msi fuorilegge e vota la legge sul- 
l'ordine pubblico, poi si fa paladino della 


legge sull'aborto e al tempo stesso è il prota- 
gonista delle lottizzazioni dei posti alla Rai. 
Questo partito, dopo il suo congresso può 
anche essere disponibile, se la Dc trova la 
forza di fare un'offerta di un rapporto prefe- 
renziale di accettare questo tipo di rapporto. 
Se fosse però una questione di pura scelta di 
partito e la classe operaia, la sua lotta politi- 
ca e economica lasciasse le condizioni. Ecco 
allora che torniamo al dato fondamentale: 
che i giochi politici non dipendono dalla vo- 
lontà dei gruppi dirigenti ed ecco allora che 
diventa particolarmente irresponsabile lo 
slittamento delle scadenze contrattuali, il 
fatto che ormai le lotte partono dopo l’Epi- 
fania e diventa in particolare irresponsabile 
da parte del Pci accettare il ricatto del vuoto 
di potere che propone Moro. Moro ha gover- 
nato con un governo che ha il 40 per cento al 
Parlamento. Ci siamo sentiti dire - per giu- 
stificare il discorso del compromesso storico 
- che questo paese col S1 per cento non si può 
governare, però abbiamo visto un governo 
che governa con il 40 per cento proprio per- 
chè il restante non fa opposizione, stiamo vi- 
vendo in una fase in cui il governo è tenuto in 
piedi dall’opposizione e questo ce lo dice an- 
che un ministro democristiano e non solo lui. 
E perchè questo? Perchè si arriva a dire che 
se questo governo cade al buio potrebbe sali- 
re un governo spostato più a destra. Ragio- 
namento particolarmente insulso perchè as- 
sume l'aspetto di uno spauracchio in un mo- 
mento in cui i rapporti di forza non consen- 
tono un fatto di questo tipo. 


Un ragionamento tipico della logica ri- 
cattatoria di minaccia verso le masse che i 
riformisti adottano, Dove è la maggioran- 
za, dove è il margine politico sociale di un 
governo spostato più a destra? Non era 
possibile dopo la caduta del governo An- 
dreotti, è possibile oggi dopo il 15 giugno? 


Con una De nelle condizioni in cui è? Ma 
lasciamo perdere questo argomento. Si de- 
ce: va bene, facciamo cadere il governo, 
qual'è la soluzione di avanzamento? E se si 
arriverà alle elezioni anticipate? Bene, an- 
zitutto la nostra posizione non è una posi- 
zione di far cadere o tenere in piedi il go- 
verno in termini astratti e isolati. La nostra 
posizione è la seguente: questo governo 
chiede dei sacrifici e dice: se non rispettate 
certe posizioni, io casco. Allora il proble- 
ma è il seguente, non è di chiedere a Moro 
di andarsene astrattamente, è di valutare 
se il prezzo che si paga a questo ricatto è 
qualcosa che ci fa avanzare, perchè ancora 
prima del ragionamento dell'avanzata de- 
gli equilibri politici dopo la caduta di que- 
sto governo c'è da valutare i logoramento 
che la permanenza di questo governo pro- 
duce. Allora noi diciamo: noi facciamo le 
nostre lotte in modo intransigente. Questo 
governo ha la forza di resistere? Si scon- 
trerà con la nostra lotta. Se invece cade a 
seguito di questo impatto, bene, è nella 
realtà delle cose, è dal rapporto di forza 
che si dimostra che in questa realtà si dan- 
no le condizioni dell’avanzamento. Elezioni 
anticipate? Non le rivendichiamo, noi an- 
cor meno di altri partiti ufficiali, perchè 
non siamo in una logica elettoristica, però 
nel 72 le elezioni anticipate potevano essere 
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un ricatto di Fanfani, in un momento di 
svolta a destra. Oggi la Dc non ha nemme- 
no quest'arma, dopo il 15 giugno è spunta- 
ta completamente, Quindi convinta come è 
la De che questo parlamento ormai, per 
lei, è il più bello che ci possa essere, qua- 
lunque altro parlamento sarà peggiore, 
non è così scontato che il suo presidente del- 
la Repubblica sciolga le camere. Sta di fat- 
to che l’aspeto principale non può essere 
quello dell'equilibrio di schieramento. L’a- 
spetto principale è la valutazione del costo 
del ricatto del governo Moro. .Allora noi 
diciamo che la lotta intrasigente contro il 
governo Moro è lotta contro il suo pro- 
gramma, e su questo c'è una divisione al- 
l'interno del movimento operaio, che pur- 
troppo ha aspetti paralizzanti nell’iniziati- 
va della classe operaia. Il Pci all'ultimo suo 
congresso arriva a dichiarare la sua dispo- 
nibilità a votare il bilancio di questo gover- 
no, e non lo fa perchè Moro gli dice che 
non gli torna comodo, perchè questo sor- 
passerebbe i giochi interni alla Dc, degli e- 
quilibri , quindi non è solo un discorso del 
dopo che è incerto, è un discorso di intesa 
oggi nel merito delle questioni. 

Ecco che al Parlamento questo governo 
presenta delle propose insulse, vuote di o- 
gni contenute. e l'On. Napolitano dice che 
per molti aspetti queste proposte sono un 
passo in vanti e possono prefigurare un su- 
peramento di aspetti della crisi. Oggi sia- 
mo in una fase in cui la politica del com- 
promesso storico si fa avanti nella sua veste 
più minimalista, nella sua veste più per- 
dente, in quanto è politica di stabilizzazio- 
ne, del tutto unilaterale, è politica di stabi- 
lizzazione con concessione senza contro- 
parte. 

Allora il problema del governo immedia- 
tamente diventa un problema più generale. 
Per questo scontrarsi sul ruolo del governo 
Moro non è stata una questione .contigen- 
te, è diventata una questione stategi strate- 
gica. Su come si concepisce l'avanzamento 
nel nostro paese, e su questo problema ge- 
nerale emergono ancora una volta due po- 
sizioni. L'avanzamento della classe ope- 
raia, il soddisfacimento del suo bisogno di 
potere, per i riformisti si soddisfa con l’in- 
gresso in questo blocco dominante per tra- 
sformarlo dall'interno. Per i riformisti di- 
venta il problema se si può governare: il 
paese escludendo il Pci o meno. Per i rifor- 
misti diventa il problema di dividere in due 
non il paese ma quel groviglio di problemi 
che diceva prima, a partire dall’attacco 
degli interessi del grande capitale e del suo 
partito politico. Ecco allora per i riformisti 
il problema dell’unità della Dc. per tra- 
sformarla, si dice, ma poi occorre vedere 
chi trasforma che. Per i rivoluzionari la 
netta contrapposizione alla Dc e a tutte le 
forme del suo potere diventa la discrimi- 
nante. I compiti di questa fase devono por- 
tare al compimento fino in fondo della crisi 
della Dc, fino alla sua spaccatura, nel sen- 
so che questo partito perde definitivamente 
ilsuo ruolo di partito: di regime, perde defi- 
nitivamente la sua capacità di unire il fronte 


politico e sociale antioperaio nell'interesse 
della classe borghese. Ecco allora che a 
partire da questo punto vengono fuori due 
parole d'ordine che non .ivanno prese come 
parole d'ordine di schieramento, come for- 
mule, perchè se venissero prese come for- 
mule al loro confronto non ci si accorge- 
rebbe della differenza qualitativa che c'è. 
Noi indichiamo come sbocco politico della 
crisi attuale la formazione di un governo 
delle sinistre. Perchè questo? Cosa vuol di- 
re questo? Un governo delle sinistre che per 
definizione non solo esclude la Dc dal nuo- 
vo schieramento di governo, ma riesce a 
realizzarsi, a prendere corpo solo in 
quanto ha portato a termine la sconfitta 
della Dc. E questo perchè c’è bisogno di 
un governo che si dia un programma poli- 
tico ed economico senza mediazioni col 
grande padronato, anche se non sarà 
un governo rivoluzionario, anche se sarà 
un governo dominato dalle forze riformi- 
ste. Noi pensiamo che le forze riformiste 
stesse possono avere due ruoli diversi a se- 
conda se si pongono in rapporto di allean- 
za con il partito del grande padronato op- 
pure se si pongono in opposizione allo 
schieramento padronale. Noi pensiamo che 
ci siano due filoni sucui marciare, e non 
sono due filoni che sono scelti astratta- 
mente, sono i filoni emersi dalle lotte di 
questi anni, dalle lotte di oggi . Il primo fi- 
lone riguarda la battaglia economica, la 
battaglia per la produzione stessa, però in 
termini nuovi, una battaglia per la produ- 
zione che si fa aggiungendo alla forza or- 
ganizzata di massa della classe operaia de- 
gli strumenti di potere politico di program- 
mazione, di politica economica, per riusci- 
re ad avanzare passando sopra, rompendo 
rapporti di produzione capitalistici, allar- 
gando il settore nazionalizzato., ma non in 
termini istituzionalizzati, in termini di 
nuova gestione invertendo tutti i vincoli, dal- 
la bilancia dei pagamenti fino alla logica di 
impresa capitalistica. Il .secondo filone è 
quello della battaglia democratica, che è in 
atto oggi, ma che va ulteriormente portata 
avanti ad un nuovo livello qualitativo. Una 
battaglia democratica che ha visto grandi 
risultati negli ultimi anni, basta pensare 
alla lotta antifascista e ai suoi risultati, ba- 
sta pensare al fermento politico che si è 
creato nella polizia, anche se questo fer- 
mento, per responsabilità dei partiti rifor- 
‘misti oggi non rova il suo sbocco logico 
nella formazione del sindacato di polizia, 
Lo sviluppo del movimento democratico 
deisoldati. è un fatto democratico di e- 
strema importanza, che deve trovare il suo 
sbocco formale. Ebbene, noi diciamo che il 
governo delle sinistre dovrà essere quel go- 
verno che potrà darsi un programma che è 
la generalizzazione di questi embrioni di ri- 
sultati che già ci sono, e quindi è quel go- 
verno che crea una situazione in cui l’auto- 
nomia di classe trova nuova espressione, u- 
na situazione in cui sebbene la proprietà 
privata non sia sconfitta, c'è una genera- 
lizzazione del controllo operaio, del livello 
di organizzazione della classe operaia, e 
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I sindacati dalla 
vertenza generale ai 


quindi dell’emergere della classe operaia 
come classe potenzialmente dirigente, co- 
me classe che si daunnuovo stato, come 
classe di conseguenza che può dare anche 
l'assalto allo stato dell'avversario per di- 
struggerlo. Come classe che da una risposta 
positiva e definitiva di superamento dei 
problemi della crisi del capitalismo. Quin- 
di un governo che sia veramente un passo 
in avanti. È un compito non facile. E non è 
una cosa che sta dietro la porta. Per questo 
noi diciamo che ogni atteggiamento su- 
perficiale, ogni posizione di schieramento, 
per cui si parla di governo delle sinistre co- 
me una questione di combinazione di par- 
titi, a breve termine, contribuisce a ritar- 
dare l'avanzamento verso questo obiettivo. 
Il raggiungimento di questo obiettivo, è se- 
condo noi dipendente dal grado di risolu- 
tezza che c'è oggi nel condurre avanti le 
lotte, il raggiungimento di qusto obiettivo 
richiede anche un mutamento coatto della 
tattica dei partiti riformisti, non la loro il- 
luminazione astratta. Anche perchè noi 
non crediamo che i partiti riformisti po- 
tranno fare la scelta di un governo delle si- 
nistre, potranno far parte di un governo 
delle sinistre se e malgrado la loro scelta 
attuale di collaborazione con la De, 

Noné una cosa che potrà capitare addosso 
a loro come un destiono. Occorrerà una 
crisi politica, un ripensamento, un muta- 
mento di tattica, che però deve esser indot- 
to da una dialettica politica con la polemi- 
ca e con l'iniziativa tattica, perchè in que- 


sti anni abbiamo imparato una cosa: il 


rapporto di lotta unità con i riformisti 
all’interno del movimento operaio significa 
dialettica politica, confronto delle idee, ini- 
ziative giusteche, sebbene in un primo mo- 
mento prese da settori limitati, per la 
loro correttezza riescono a tirare dietro sè 
la maggioranza dei proletari e comprende- 
re le organizzazioni riformiste. 

La nostra lotta politica, la nostra inizia- 
tiva, devono partire dalla convinzione che 
la correttezza delle parole d’ordine, che 
non nasce dalla nostra testa, ma nasce dal- 
le masse in un momento dato, concreto, di 
crisi del capitalismo, la corretezza di que- 
ste iniziative, riuscirà a muovere i giganti 
dai piedi d'argilla, e riuscirà anche a sgre- 
tolarli, se. non vorranno seguire la tenden- 
za della storia. 


Dicembre '75. 


contratti 


Quale bilancio è possibile di una stagio- 
ne di lotte? Che passi avanti o che passi in- 
dietro ha registrato questo «anno di crisi», 
il 1975? Quali sono le prospettive alla con- 
clusione di un autunno che il sindacato ha 
voluto sotto il segno del «congelamento 
della forza operaia»? Come rispondere al- 
l’inizio del 1976 e quale articolazione dello 
scontro? Qual'è lo stato del movimento o- 
peraio e come sarà la strategia confederale 
del «confronto continuo»? 

Non è facile fornire una risposta defini- 
tiva, non siamo alla conclusione di una 
tornata di lotte che consenta un puntuale 
bilancio e una precisa valutazione delle 
conquiste, delle posizioni consolidate, delle 
difficoltà incontrate. Siamo in una fase di 


lotte non avviate, di lotte avviate ma isola-. 


te, di mancate saldature del genrale fronte 
di lotta, di un susseguirsi di iniziative col- 
legate tra loro da fili fragili, impastati di 
parole e di speranze, ben più che di chia- 
rezza politica sulla dimensione dello scontro 
inatto. \ 

All’inizio del 1975, in primavera, si è 
conclusa la vertenza generale sul salario ga- 
rantito, contigenza, pensioni e occupazio- 
ne. 
Frenando le lotte del pubblico impiego, 
forzato a guidare quelle del settore dell’in- 
dustria, il sindacato raggiunse, non senza 
difficoltà, i seguenti obiettivi: 1. non supe- 
rare quei confini che avrebbero impedito la 
formazione della attuale coalizione gover- 
nativa, Moro-La Malfa; 2. porre un argine 
alla crisi verticale di credibilità all'interno 
dei settori più combattivi del movimento o- 
peraio. Ma parallelamente esplodevano le 
contraddizioni che avrebbero portato alle 
lotte d’agosto dei ferrovieri, veniva abban- 
donati i settori con minor potere contrat- 
tuale, dai braccianti ai pensionati; 3. un 
miglioramento sia qualitativo che quanti- 
tativo e in senso egualitario, del meccani- 
smo della contigenza. Ma il procedere del- 
l'inflazione ne ha rapidamente liquidato ' 
benefici; 4. un accordo sul salario garantito 
che costituiva l’ultimo ponte sul quale or- 
ganizzare la difesa e preparare, almeno sul 
terreno dell'occupazione, una avanzata. 
Ma oggi dietro questo ponte sta l'abisso 
della disoccupazione, profondo e scavato 
con cura, perchè questo è il vero significato 
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delle recenti proposte sul «piano di ristru- 
turazione» presentato dai ministri An- 
dreotti e Colombo, sul quale torneremo più 
avanti. 

Le conquiste ebbero però un prezzo, im- 
posto dalla gestione confederale delle lotte, 
e si trattò del prezzo più alto sul più im- 
portante terreno di scontro: quello dell’oc- 
cupazione. Da questo è dipesa, e dipen- 
derà in futuro, la possibilità di gestione 
degli stessi risultati positivi. La forza ope- 
raia espressa alla base e «usata» al vertice 
non investì in modo organico il problema 
dell'occupazione, questo nodo politico era 
già allora incompatibile, anche prima del 
15 giugno, con l'assetto politico. 

La strategia confederale fu quella di dar 
sfogo nella piazza alla combattività della 
fabbrica. Non si tratta certo di contrap- 
porre l’uno all’altro momento di lotta, ma 
di saldarli: questa saldatura fu ostacolata, 
frenata, in mille modi contrastata. Già al- 
lora si contrappponevano con chiarezza 
due concezioni dello sviluppo dello scon- 
tro, del ruole delle lotte nell'affrontare e 
nel determinare il quadro politico. Su una 
sponda stava la difesa della rigidità della 
forza lavoro, l’ostinata lotta delle piccole 
fabbriche minacciate dai licenziamenti, u- 
na solida, capillare, generalizzata organiz- 
zazione della resistenza operaia collegata 
alla prospettiva dell’alternativa di potere, 
questione che andava ponendosi con forza 
e avrebbe trovato nel 15 giugno conferma. 

Sull’altra sponda stava la mobilità, il 
susseguirsi di accordi che cedevano posti di 
lavoro in nome di nuova occupazione, il 
rifiuto delle lotte aziendali, gli spazi aperti 
alla Dc in fabbrica, la passiva accettazione 
della cassa integrazione, come il minore 
dei mali, il consenso alla ristrutturazione, 
convinti che il nuovo è sempre meglio del 
vecchio, sempre nascondendo per chi è 
meglio, se per il padrone o per l'operaio. 
Questo insieme di «balzi all'indietro», che 
ha ceduto terreno all'iniziativa padronale, 
è la vera faccia di ambiziosi progetti prese- 
nati con nomi diversi: nuovo modello di svi- 
luppo, riconversione, Rimini 2, una cosetta 
imbastita all'ultimo momento per dare una 
risposta a chi accusava il sindacato di non 
avere una strategia. Tutte queste «facciate» 
non sono criticabili per gli obiettivi che si 
pongono, e la stessa critica all'inadegua- 
tezza dell’articolazione, con la necessità di 
«disaggregare» ulteriormente i terreni di i- 
niziative per consentire la praticabilità alle 
masse, è parziale, è un aspetto secondario. 
Non è neppure semplicemente un proble- 
ma di quantità di lotta, sebbene la pratica 
conseguenza sia poi il freno alla crescita 
del fronte di lotta. Si tratta invece del pro- 
blema del come può procedere, o arretra- 
re, l'unificazione del movimento operaio e 
dei diversi movimenti di lotta, delle allean- 
ze politiche che favoriscono o contrastano 
questo processo, in sostanza il problema 
della Dc, della sua crisi e del suo governo. 

Su tutte le lotte, da un reparto che si op- 
pone ai trasferimenti fino allo sciopero ge- 
nerale, ha pesato un'ipoteca e si è presen- 


tata una divaricazione: governare con la 
De o senza la Dc, appoggiare il governo o 
abbaterlo. 

Come è pensabile di raggiungere non di- 
ciamo tutti, ma solo alcuni degli obiettivi 
(delle aspirazioni) posti a Rimini 2 senza 
fare i conti con questo problema? Come è 
possibile impostare una difesa efficace nei 
confronti delle multinazionali che tendono 
a ritirare i capitali? Chi pensa oggi che si 
possa seriamente procedere verso l’unità 
sindacale? 


Crisi della proposta riformista 


Il procedere della crisi economica, poli- 
tica e sociale ha liquidato in forma esplici- 
ta, evidente, i residui spazi di credibilità di 
una proposta riformista, delle soluzioni fa- 
vorevoli per tutti e al di sopra dei precisi 
interessi delle classi che si scontrano e ha 
spinto le forze riformiste a venire allo sco- 
perto. Lo hanno fatto non opponendosi al- 
la legge Reale, nuovo e pericoloso mezzo 
di repressione e invece opponendosi, orga- 
nizzando il boicottaggio agli scioperi dei 
ferrovieri d’agosto, non contrastando la 
politica tariffaria del governo e dei prezzi 
in genèrale e invece frenando la contratta- 
zione articolata in quei settori ove un recu- 
pero salariale era possibile. Il periodo che 
ha preceduto l'autunno, e ne ha posto le 
premesse, è caratterizzato dai vari tentativi 
all'interno del sindacato di definire linee di 
resistenza la cui solidità è stata puntual- 
mente messa in discussione, spesso frantu- 
mata, dall’isolamento in cui le ha poste la 
strategia nota come «compromesso storico 
senza fretta», cioè il ruolo di stabilizzazio- 
ne dell'assetto politico svolto dal Pci. A 
sindacato è stata imposta di volta in volta 
la scelta di arretrare quanto necessario, di 
non ostacolare i processi di ristrutturazione 
e infine di stimolarli. 

Tutto questo per evitare l'isolamento po- 
litico, cioè l'isolamento da parte dello stes- 
so Pci. Alla base di tutto sta la precisa vo- 
lontà politica di accettare che la borghesia 
scarichi una parte consistente dei costi della 
crisi sulla classe operaia, come co condi- 
zione per la ripresa economica e la ripro- 
posizione nella nuova situazione del ruolo 
di governo di fatto (e non solo come oggi di 
governo ombra) da parte del Pci. 

Il 15 giugno, che tante attese ha suscita- 
to tra i proletari, non ha però modificato 
questa impostazione generale e abbiamo 
così assistito non ad un rilancio delle lotte, 
ma al contrario alla assunzione di nuove 
responsabilità da parte sindacale nel dare 
le richieste garanzie sull'autoregolamenta- 
zione del diritto di sciopero. 

Quanto più debole si faceva la volontà 
sindacale di reggere lo scontro, tanto più, e 
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in modo proporzionale, venivano gonfiati 
gli obiettivi: grandi speranze e piccoli fatti, 
molti posti di lavoro domani, nessuno oggi, 
e purtroppo non pochi perduti. 

Progressivamente è stato annullato quel 
preciso, ben definito legame che deve esi- 
stere tra forza della classe operaia, sua ca- 
pacità di mobilitazione e complessiva arti- 
colazione degli obiettivi. 

La vertenzialità, cioè la capacità a livello 

di massa di definire che cosa si può ottene- 
re, come ottenerlo e poi misurare quanto si 
è ottenuto come prodotto della lotta e dei 
nuovi rapporti di forza, è cosa ben diversa 
dalle mille ricette con le quali settimana 
per settimana vien cucinata, e ripresenta- 
ta, la strategia di Rimini 2. In piazza si 
scende per tutto e per niente, che è troppo 
e troppo poco, e questo è ormai ben chiaro 
agli operai. È un modo di mobilitarsi, di 
contarsi, ma non di lottare sviluppando 
tutto il ruolo e l'impatto a livello politico 
genrale che le lotte operaie possono e devo- 
no svolgere. 
. Con queste premesse si è giunti all’au- 
tunno, sotto i colpi della cassa integrazio- 
ne, del caro vita, dei licenziamenti. Dopo 
tanto arretrare da parte sindacale era del 
tutto prevedibile che i padroni non sce- 
glièssero di attestarsi sulle posizioni già 
raggiunte facendo uso contemporanea- 
mente di tutti gli stumenti a loro disposi- 
zione, ma intendessero consolidarle e nello 
stesso tempo portare a fondo l'attacco: 
quale forma migliore di una piattaforma 
da presentare alle controparti; una finta 
il governo, una vera, la classe operaia. 

Le richieste padronali sono poche e 
chiare, come si conviene per una rivendi- 
cazione di classe? 

- al governo chiedono miliardi per finan- 
ziare la ristrutturazione e la fiscalizzazione 
degli oneri sociali 

- al sindacato chiedono di trasformarsi ra- 
dicalmente e di responsabilizzarsi nella ge- 
tione della crisi, di combattere l’assentei- 
smo, e di impegnarsi per la piena utilizza- 
zione degli impianti 

- agli operai vogliono imporre una drastica 
riduzione della base produttiva, cioè alti, € 
crescenti, livelli di disoccupazione, un au- 
mento della produttività consistente per ri- 
durre i costi del lavoro e una «disciplina» in 
fabbrica che nei fatti comporterebbe la ri- 
nuncia a quella rigidità della forza lavoro e 
controllo sull’organizzazione capitalistica 
del lavoro, che sono state conquistate in sette 
anni di dure lotte, linea per linea, reparto 
per reparto. 

È una piattaforma con obiettivi econo- 
mici e politici, la questione centrale, anche 
per i padroni, è il potere, sanno che questa 
è la posta in gioco, non possono consenti- 
re, dopo il '69 e il ‘72, una terza avanzata o- 
peraia: tutto il potere deve tornare ai capi- 
talisti, questa è la condizione per la ripresa 
economica e per la stabilità politica. 

Il governo che per i vincoli della bilancia 
dei pagamenti, del bilancio dello stato, dei 
meccanismi economici, oggi particolar- 
mente sensibili alle spinte inflattive, non 


ha soldi per gli operai, ne ha invece per 
soddisfare le rivendicazioni confindustria- 
li. La politica economica governativa, di 
questo governo che le Confederazioni si o- 
stinano a definire latitante, è ben delineata 
ed efficace, si articola su questi terreni 
principali: 

- controllo dell’inflazione attraverso il co- 
stante prelievo di quote consitenti del red- 
dito da lavoro dipendente, fino ai confini 
definiti dalla reazione sindacale, che pur- 
troppo di volta in volta vengono spostati 
sempre più indietro 

- riequilibrio della bilancia dei pagamenti, 
operazione che ha dato risultati non tra- 
scurabili ed è stata condotta in particolare 
comprimendo le importazioni 

- contenimento\Wel deficit del bilancio dello 
stato, operazione\che comporta tra l’altro 
la compressione sul còmblessivo monte sala- 
ri dei dipendenti pubblici e la più spietata 
pressione fiscale sui redditi da lavoro di- 
pendente, con un meccanismo di prelievo 
«caotico» in apparenza, in realtà molto 
funzionale e razionale per i capitalisti e i 
ceti privilegiati 

- selezione del credito per favorire le azien- 
de esportatrici. 


Il piano Andreotti-Colombo 


Non intendiamo appronfondire qui i di- 
veri aspetti della politica economica del 
governo; abbiamo ricordato queste linee 
d'intervento non tanto per ribadire che so- 
no tutte dirette contro le condizioni di vita 
delle masse popolari (ed è la logica che le 
attraversa tutte), ma perchè il piano An- 
dreotti Colombo per la ristrutturazione va 
inquadrato all'interno di questa politica an- 
tioperaia. Infatti tutta l'impostazione della 
politica economica governativa salterebbe 
di fronte al più piccolo incremento occupa- 
zionale, basti pensare al problema del con- 
tenimento delle importazioni e dello svi- 
luppo delle esportazioni, in un periodo di 
accesissima concorrenza sul mercato inter- 
nazionale, che vede tutti i paesi capitalisti- 
ci premere sui costi del lavoro interni in di- 
fesa della competitività esterna. 

Il piano presentato da Andreotti e Co- 
lombo è appunto una somma di provvedi- 
menti con l’obiettivo di ridurre la base pro- 
duttiva da un lato, di rispondere alla piat- 
taforma confindustriale dall'altro, cercan- 
do di allentare le tensioni e di favorire un 
impetuoso sviluppo della lotta di classe. 

In cosa consiste? 

Un comitato di coordinamento formato 
dai ministri del bilancio, dell'industria e 
delle partecipazioni statali coordinerà il 
«programma generale di riconversione indu- 
striale» e gestirà 1500 miliardi di incentivi 
al Mezzogiorno (altri 10000 verranno at- 
tribuiti a progetti specali), 4000 miliardi 


destinati alla partecipazioni statali, 3000 
miliardi direttamente alle imprese che ri- 
convertiranno (e chi sarà così scemo da 
non farlo), 800 miliardi per la ricerca 
scientifica. 

E la risposta governativa alle rivendica- 
zioni confindustriali, una grande erogazio- 
ne d’«emergenza» di fondi alle imprese, al- 
le più solide in particolare. In passato gli 
industriali potevano beneficiare di crediti 
speciali a tassi bassissimi quando facevano 
uso della cassa integrazione (era ed è tut- 
tora previsto dalla legge che regola tutto 
questo istituto). Oggi il salto qualitativo: 
capitale a fondo perduto a condizione che 
licenzino. 

Crediamo sia questa la vera interpreta- 
zione, infatti il disegno di legge per la ri- 
strutturazione industriale prevede misure 
per «favorire la mobilità della manodope- 
ra e cioèl'80% del salario per la durata di 
cinque anni. Gran parte del fondo di tre 
miliardi sarà usato per agevolare massicci 
licenziamenti, per far franare la possente 
diga che fino ad oggi ha retto con la forza 
della lotta. 

Per questo l'abbiamo definito un piano 
per l'ulteriore ridimensionamento della ba- 
se produttiva, un piano per la disoccupa- 
zione (di quale «mobilità» si tratti, con 5 
anni di «sussidio consistente di disoccupa- 
zione» è chiaro a tutti, salvo che al Pci e 
alle Confederazioni, naturalmente). È il 
«salario garantito» alla francese, cioè la 
«svendita del posto di lavoro», la sola ga- 
ranzia è la disoccupazione. In Francia il 
periodo di continuità della retribuzione, 
parziale, è di 1 anno, in Italia di S nella 
speranza di «addormentare» la combattività 
operaia. Per essere ancora più espliciti, si 
tratta di qualcosa che è ben diverso, stra- 
volge il significato della conquista del sala- 
rio garantito conseguita nella primavera 
del 1975, è di segno opposto, non più terre- 
no di difesa, ma di ritirata definitiva, di 
resa. Ovviamente se passa nei fatti, e si 
tratta di organizzare la risposta come uno 
dei punti centrali della battaglia per l’oc- 
cupazione. Non solo i «sussidiati» non sa- 
ranno più in fabbrica, ma che ne sarà delle 
piccole fabbriche, dell’indotto? 

Anche alla parte di piattaforma che gli 
industriali vogliono imporre agli operai il 
governo ha dato risposta, ora i padroni 
hanno strumenti più efficienti non solo per 
finanziarsi coi soldi degli operai, prelevati- 
con le tasse e la politica tariffaria, ma per 
imporre il loro potere in fabbrica, aggredi- 
re l’organizzazione operaia. 

Sui veri obiettivi del piano di ristruttura- 
zione Andreotti è stato esplicito: «Non si può 
ignorare che in avvenire singole produzioni 0° 
interi settori produttivi si troveranno co- 
munque emarginati dal mercato» e Colombo 
ha indicato le condizioni per la ripresa eco- 
nomica: 

1. accelerare i provvedimenti 
congiunturali per l'edilizia, le opere 
pubbliche, l'agricoltura; 2. definire ra- 
pidamente i contratti di lavoro da rinno- 
vare; 3. provvedimenti per promuovere la 


domanda pubblica: 4. attuazione della ri- 
forma fiscale; S. assicurare al goveno in 
queta fase delicata la continuità della sua 
azione. 

I punti 1 e 3 non vogliono dire nulla, il 
4 probabilmente è una battuta umoristica 
(pessima), invece i punti 2 e 5 hanno un si- 
gnificato preciso: è l'invito al sindacato a 
svendere le lotte e di conseguenza a non 
mettere in difficoltà il governo. 

Perchè questo è il nodo: cosa farà il sin- 
dacato e soprattutto cosa faranno gli operai 
come procederà lo scontro contrattuale? 

È noto che le Confederazioni si sono as- 
sunte il compito politico di sostenere il go- 
verno, un governo perciò puntellato a sini- 
stra, potremmo dire solidamente e potrem- 
mo dire con un terreno molto insicuro alla 
sua base, cioè la contraddizione interna al- 
la De. È un goveno che nessuno vuol far 
cadere e che può cadere da ogni parte, an- 
che addosso alla classe operaia e proprio 
per questo la classe operaia lo deve abbat- 
tare, provocandone la crisi come risultato 
della sua iniziativa politica, come necessità 
per raggiungere gli obiettivi posti dalle lot- 
te. Ma di questa indifferibile necessità di 
elevare il livello dello scontro non si fanno 
interpreti nè le forze riformiste, nè le Con- 
federazioni. i 

Attorno a questo perno hanno ruotato, 
senza vanzare, senza arretrare, tutte le lot- 
te e le iniziative dell'autunno. 

Le Confederazioni hanno accettato tutti i 
vincoli che il governo ha indicato, non ne 
hanno posto a loro volta nessuno. Uno so- 
lo, qualsiasi, sarebbe bastato a mettere in 
crisi il governo. 

Basti ricordare gli aumenti delle tariffe 
pubbliche, la locomotiva che traina tutti 
gli altri aumenti, quello della enzina c 
quello delle tariffe telefoniche. Al contario 
le Confederazioni si sono impegnate per 
impedire che le nuove forme di lotta, ad e- 
sempio l’autoriduzione, ponessero vincoli 
sufficientemente estesi sul territorio nazio- 
nale. 

Non val la pena di far un lungo elenco 

di esempi, è noto cosa ha significato nei 
fatti la politica del «confronto continuo». 
Ha significato ad esempio un giudizio «eri- 
tico e costruttivo», «non negativo», ecc. 
ecc. sul piano a medio termine governativo 
(all’interno del quale si pone ilpiano per la 
ristrutturazione), del tutto coerente con 
quantoespresso da Barca: 
«la costituzione di un fondo per la riconver- 
sione può essere utile e opportuna, a condi- 
zione che coloro che gestiscono il fondo sap- 
piano in che direzione orientare la riconver- 
sione». 


La direzione è per la verità nota, sono le 
esigenze del capitale monopolistico lancia- 
to all'inseguimento delle più forti economie 
dei paesi occidentali, nel quadro della ge- 
nerale ristrutturazione (produttiva, di divi- 
sione dei mercati, di divisione del lavoro) a 
livello internazionale. 

E ancora, sempre Barca: «Nessuna obie- 
zione a che si allarghi la portata della cas- 
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sa integrazione, ma solo se ciò non signifi- 
ca costituzione di un parcheggio di operai 
e di tecnici, ai quali non si sa che casa far 
fare.» Che stupidaggine, ma è proprio e in- 
discutibilmente la seconda cosa. è come 
dire «faccio anch'io il bagno, ma a condi- 
zione di non bagnarmi». Ma non viene 
nessun sospetto sui veri intenti di un go- 
verno che può finanziare i padroni, man- 
tenere i «nuovi disoccupati», ma non creare 
nuovi posti di lavoro o almeno difendere 
quelli esistenti? 


Due linee nel sindacato 


Il confronto Confederazioni-governo non 
è solo la storia del 75, lo è dal '69, a que- 
sta globalità la classe operaia ha pagato il 
prezzo dell'unità sindacale, il più impor- 
tante fra tutti gli obiettivi. Come può esse- 
re unita la classe operaia nel sostenere il 
peggiore dei governi del dopoguerra, come 
può essere definita una strada verso l’unità 
quando si pone come «pregiudiziale» che 
sia percorribile anche da quelle componen- 
ti Uil e Cisl che sono i diretti e «politici» 
rappresentanti degli interessi dell’avversa- 
rio di classe? Quando nessuna battaglia si 
apre mai nei loro confronti, nessun in 
tiva per sottrarre quel che loro resta di in- 
fluenza di massa e di forza organizzata 
nelle categorie? Abbiamo visto recente- 
mente riemergere e venire allo scoperto i 
profondi legami tra la destra Cisl e la Dc, 
in una forma che è nello stesso tempo invi- 
to a congelare il processo di unificazione 
sindacale e ricatto, pesante ipoteca sulla 
stessa unità d'azione. Il duro attacco pa- 
dronale su diversi fronti, l’arretramento 
del processo di unificazione e il condizio- 
namento dei rapporti col governo (in una 
fase che rispetto al passato non consente 
alcun margine di mediazione, non ha spazi 
per «contropartite governative»), sono i fat 
tori che combinati hanno costituito il qua- 
dro di riferimento politico generale alle 
lotte d'autunno. La «moderazione respon- 
sabile» della strategia confederale ha fatto 
per qualche mese da argine, e solo in parte 
con successo, al procedere della crisi de- 
mocristiana ed ha, per il momento, impe- 
dito di cogliere i frutti maturati il 15 giu- 
gno. 

Alla piattaforma padronale che chiede- 
va, e chiede, la profonda trasformazione 
del sindacato, le categorie dell'industria, e 
soprattutto settori periferici e più vicini al- 
la base operaia, si son dimostrati poco sen- 
sibili (e la Confindustria ha avuto modo di 
lamentarsene in più occasioni). Per questo 
si è reso necessario un pesante intervento 
«normalizzatore» sia da parte delle Confe- 
derazioni verso le rispettive organizzazioni 
di categoria, sia direttamente da parte del- 
le forze politiche riformiste, e in primo 
luogo il Pci. 


I contenuti, e le mediazioni, unitarie tra 
organizzazioni orizzontali e verticali si po- 
nevano, e ancora si pongono, su livelli di- 
versi e le categorie sono forzate ad alli- 
nearsi pena l’isolamento politico. In so- 
stanza ciò che tiene insieme i vertici Flm, o 
Fulc, è diverso dalla base moderata su cui 
poggia la fragile unità confederale; Le ca- 
tegorie sono ben più sensibili alla spinta 
della base operaia che alle pressioni gover- 
native. Questa pressione delle Confedera- 
zioni sulle Federazioni di categoria ha ca- 
ratterizzato la definizione delle piattaforme 
dei metalmeccanici, chimici ed edili e il 
mancato avvio delle lotte dei ferrovieri e 
dei lavoratori della scuola, due settori 
pronti a mobilitarsi. 


All’assemblea nazionale dei delegati me- 
talmeccanici, è noto, sono emerse due li- 
nee, ma non si è trattato dell’emergere di 
una nuova linea di sinistra, quanto piutto- 
sto del definirsi di una linea di destra, 
compattata dal Pci, che ha posto difficili 
condizioni per la ricostruzione dell'unità. 
Non si è avuto tanto un vero e proprio ridi- 
mensionamento della piattaforma (sebbene 
la questione degli scatti, degli artigiani non 
siano affatto secondarie) quanto l’esplici- 
tazione di una pesante ipoteca confederale 
(e parallelamente dei partiti riformisti): o 
seguite una linea moderata o siete isolati 
politicamente. 

Si è cioè trattato del primo gradino per 
ricondurre le rivendicazioni all’interno del- 
le compatibilità e in particolare di quelle 
che riguardano i rapporti di forza in fab- 
brica (mobilità o controllo operaio?). È ov- 
vio che sul primo punto della piattaforma 
(investimenti, ristrutturazione, organici, 
appalti, decentramento e indotto) valgono 
non le parole (in piattaforma e in accordo) 
ma le volontà politiche, i generali rapporti 
di forza a livello politico; è questo un im- 
portante aspetto nella battaglia per l’occu- 
pazione, quello sul quale può essere decisi- 
vo l'intervento diretto operaio da parte dei 
delegati. Questa piattaforma tanto com- 
battuta durante la consultazione, è stata 
subito dimenticata, non è stata, fino ad 
oggi, strumento di lotta, possibilità imme- 
diata di pratica dell’obiettivo, nuova capa- 
cità di organizzazione e collegamento con i 
settori decentrati, con le piccole fabbriche, 
nuova forza ‘nel generalizzare esperienze 
di lotta quali i picchetti contro gli straordi- 
nari. È invece oggetto di discusione in trat- 
tativa: primo incontro il 18 dicembre, nes- 
suna rottura, precisazione di Trentin che 
per controllo si intende semplice informa- 
zione, secondo incontro il 19 gennaio e de- 
finizione di un modesto pacchetto di ore di 
sciopero. Il tentativo è quello di negare im- 
patto politico, respiro, capacità di crescita 
alla lotta deismetalmeccanici, di fare dello 
scontro una scadenza, come si diceva un 
tempo, fisiologica, di piccolo cabotaggio. 

Intanto gli edili spendono le ultime for- 
ze, nel più completo isolamento e i chimici 
spendono 4 ore alla settimana di pacchetto 
senza che la loro lotta sia saldata a quella 
dei metalmeccanici. 
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Una situazione congelata, o quasi, che 
vede le confederazioni impegnate nell’im- 
pedire la saldatura delle lotte delle diverse 
categorie e delle lotte di fabbrica con quel- 
le di territorio, le stesse categorie incerte 
sul come procedere e i padroni intensifica- 
re l'attacco. 

S’inizia con l'accordo Fiat, noto come 
accordo sui trasferimenti, che è tutto l’op- 
posto della corretta interpretazione del pri- 
mo punto della piattaforma dei metalmec- 
canici e vien definito prima dell'avvio delle 
lotte e senza aver costruito rapporti di for- 
za: è un’ipoteca su tutta la vertenza, è la 
prima, le altre seguiranno. Si arriva così 
all'accordo Breda, poi a quello Pirelli, che 
sono accordi all'indietro in tutto, dai livelli 
occupazionali, alla difesa della rigidità 
della forza lavoro e dell’organizzazione o- 
peraia in fabbrica, alla stessa credibilità 
del sindacato e a volte anche dei delegati e 
dei consigli. 

Alla Pirelli il governo si affretta ad offri- 
re 60 miliardi (fanno parte del piano per la 
ristrutturazione) e in cambio ottiene non 
mille, come scrivono alcuni giornali, ma 
alcune migliaia di licenziamenti: è il mer- 
cato dei posti di lavoro, si chiami ristruttu- 
razione o riconversione, che differenza fa? 
Su quale forza si reggerà il controllo e con- 
dizionamento delle trasformazioni che av- 
verranno? Non ci sono giri di parole, solo 
autentici giri di miliardi tra i padroni e il 
governo che non producono posti di lavoro, 
producono disoccupati. 

Nel negativo bilancio sull'occupazione 
alla Pirelli un dato positivo: 1200 posti di 
lavoro al Sud. Ma anche questo vien capo- 
volto dai padroni contro gli operai, i nuovi 
posti di lavoro al sud vengono pagati con la 
perdita tre volte più consistente di occupa- 
zione al Nord. La manovra è quella di divi- 
dere Nord e Sud, porre lavoratori contro 
lavoratori, lavoratori contro disoccupati, 
impedire la mobilitazione in tutte le fab- 
briche Pirelli, portare contrasti e spinte 
corporative nel sindacato. L'indicazione 
viene dal governo, quando dichiarò che i 
fondi destinati al meridione erano stati di- 
rottati per sostenere le imprese del Nord. 

E sempre al Sud, a Napoli, la Merrel 
passa da una multinazionale all'altra, o- 
landese e pronta a gradire i benefici offerti 
dal nostro governo. Per la Angus non si in- 
travede una positiva soluzione, mentre la 
Gie perde 300 posti di lavoro, con il trava- 
so in altre fabbriche e il rischio di concor- 
renza con i disoccupati. Riconversione 
produttiva? Diciamo chiaramente che è 
un'operazione di disgregazione del fronte 
proletario e il tentativo di prevenire le lotte 
e la loro saldatura. Che altro significa la 
chiusura delle fabbriche da parte della 
Montedison? 

Altre fabbriche resistono, poche vinco- 
no, quelle di Torino, la Singer in partico- 
lare, e di Milano danno vita a forti lotte, 
ma non basta a bloccare l’attacco. La forza 
maggiore è concentrata nel punto in cui 
più duro è l’assalto padronale: l’Innocenti. 

La Leyland chiede la liquidazione, il sin- 


dacato decide l'occupazione e chiede l’in- 
tervento del capitale nazionale pubblico e 
privato. 

Ed ecco il salvatore, Agnelli: chiede alla 
Leyland di regalargli la fabbrica (e su que- 
sto ovviamente il padrone inglese non è 
d’accordo, pur consentendo a dare conti- 
nuità alla produzione delle Mini e ad en- 
trare nella nuova società in partecipazione 
di minoranza), al governo di finanziargli la 
ristrutturazione (vengono promessi 100 mi- 
liardi, forse di più), agli impiegati di ac- 
cettare un po’ di licenziamenti, agli operai 
di rinunciare a tutte le conquiste. 

In realtà è in discussione un pezzo im- 
portante del contratto metalmeccanici, ep- 
pure il sindacato non salda questa lotta a 
quella della categoria. Se l'accordo genera- 
le verrà composto come mosaico di accordi 
parziali, fabbrica per fabbrica, la linea 
confederale avrà prevalso. 

Ma l’ipotesi peggiore non è la sola ipote- 
si, il movimento mostra di reggere e le pos- 
sibilità di ricostruire una linea unificante 
esistono e sono principalmente responsabi- 
lità della sinistra sindacale, molto, troppo 
prudente in questa fase, dei delegati, della 
sinistra rivoluzionaria. 

Queste possibilità non sono speranze, 
ma un giudizio sul fronte di lotta, la capa- 
cità e la forza di mobilitazione degli ope- 
ral. 

Partendo da questa è possibile definire il 
cammino, non facile, per capovolgere l’at- 
tuale situazione, per imporre e condiziona- 
re anche le forze riformiste, ad un diverso 
atteggiamento, ad un nuovo «modello di 
lotta». 

È possibile far crescere la mobilitazione 
fra i ferrovieri i lavoratori della scuola pos- 
sono scendere in campo fin da gennaio, 
hanno lottato i lavoratori dell'Inps e quelli 
del parastato: le parole d'ordine contro il 
governo Moro si sono legate a quelle sulle 
rivendicazioni materiali. 

Il 20 novembre hanno scioperato a Tori- 
no 1 milione di lavoratori, e 400.000 ad- 
detti ai trasporti, in 100.000 in piazza han- 
no accolto con fischi il democristiano Stor- 
ti. Il giorno successivo a Roma gli studenti 
hanno manifestato con gli operai dell’In- 
fiocenti, a Napoli si susseguono le mobilita- 
zioni dei disoccupati organizzati che inva- 
no la polizia cerca di fermare facendo uso 
delle armi, la lotta per la casa ha avuto u- 
na crescita imponente a Palermo e 10.000 
proletari hanno manifestato in risposta alle 
cariche poliziesche contro gli occupanti 
della Roccella. 

In tutto 11 paese, ogni giorno, si susse- 
guono lotte che allargano il fronte, sia au- 
tonome, che promosse dal sindacato a li- 

vello provinciale o regionale, sia nelle fab- 
briche che nel territorio. Nessuna incrina- 
tura nella volontà di lotta, nella coscienza 
della propria forza e nessun segno di cedi- 
mento, tutto il contrario, nelle mobilitazio- 
ni: il 2 dicembre hanno lottato gli studenti, 
i professionali, 1 lavoratori della scuola, 114 
i soldati e i sottufficiali e a Milano sciopero 
generale in appoggio all’Innocenti occupa- 
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ta e assedio del grattacielo Pirelli, il 6 a 
Roma hanno manifestato le donne. 

Ovunque le sedi Sip hanno visto forti 
mobilitazioni, Il 12 Napoli, in occasione 
dello sciopero generale e nazionale dell’in- 
dustria, è stata lo specchio della situazione 
e dello stato del movimento: una sempre 
più estesa rete di delegati capaci di dar vita 
a imponenti manifestazioni, la tranquilla 
sicurezza operaia di reggere in ogni caso, 
di disporre di un livello di organizzazione e 
di una maturità politica che non si frantu- 
ma e disgrega di fronte agli assalti avversa- 
ri, la ferma denuncia della politica antio- 
peraia di Moro e le parole d’ordine per il 
suo abbattimento. Ma nello stesso tempo 
un modo preciso di misurare i rapporti di 
forza, che la somma della coscienza sia 
della propria forza che della debolezza del- 
la direzione riformista. 

A Piazza Plebiscito a Napoli, il mesco- 
larsi di slancio e di incertezze hanno rap- 
presentato una precisa domanda politica: 
come legare lo scontro contrattuale allo 
scontro col governo, come imporre la sal- 
datura tra le diverse categorie in lotta, tra 
occupati e disoccupati, tra fabbrica e terri- 
torio, tra grandi e piccole fabbriche. 

Il compagno disoccupato intervenuto ha 
indicato come procedere in una lotta uni- 
taria, ha avuto il generale consenso della 
piazza, ma a partire da questo bisogna ne- 
cessariamente fare i conti con la direzione 
e con l’organizzazione sindacale, la linea 
che esprime e le sue contraddizioni. Tra il 
facile ottimismo di chi trascura questa 
questione, vede già spezzata la camicia di 
forza con la quale la linea riformista in- 
gabbia la forza operaia e prevede la liqui- 
dazione del sindacato travolta da una nuo- 
va organizzazione di massa che ha il prin- 
cipale torto di non esistere e il pessimismo 
di chi dà già fatti tutti i giochi, firmati i 
contratti in tutta fretta, il movimento che 
si rinchiude in fabbrica e si attesta per un 
perdente armistizio, tra queste due posi- 
zioni ne esiste una corretta, che fa i conti 
con la realtà ed è perciò ricca di indicazio- 
ni e di compiti. 

Non è affatto detto che il movimento più 
alto raggiunto dall'unità sia quello di fine 
*74 inizio ‘75 e che sia iniziata la fase ca- 
lante. Da allora sono cresciuti nuovi movi- 
menti, i disoccupati organizzati, le donne, 
si è aggravata la crisi della Dc, ci si è con- 
tati a sinistra il 15 giugno, la stessa ferocia 
governativa non è segno di forza, chiarezza 
di prospettive, ma al contrario di una con- 
dizione di accentuata instabilità che forza i 
riformisti a chiamare tutte, proprio tutte le 
forze, per tenerlo in piedi. Ma non è detto 
che il processo di unificazione sindacale sia 
interrotto per sempre, è al contrario un o- 
biettivo sul quale misurare l'attualità della 
nostra proposta politica, la prospettiva 
dell’alternativa di potere e del governo del- 
le sinistre. 

Proprio il facile ottimismo o il pessimi- 
smo rinunciatario portano ad essere immo- 
bili, a non impegnarsi sul principale terre- 
no di scontro, quello del condizionamento 


e del capovolgimento della linea riformista 
che disarticola l'iniziativa sindacale. Esiste 
un riferimento preciso, un fulcro solido su 
cui far leva e costruire una linea unifican- 
te, adeguata al livello dello scontro: le lotte 
dei metalmeccanici, dei chimici, dei disoc- 
cupati organizzati attorno alle quali colle- 
gare tutte le altre che già si sono espresse 
in questo autunno. Questi settori lottano 
per vincere e non arretreranno di fronte ai 
ricatti degli equilibri di governo e di asset- 
to politico: sarà una lotta dura e lunga, 
con profonde scosse e trasformazioni del 
quadro politico. 

L'operazione «congelamento dell’autun- 
no» ha visto crescere invece forti lotte e nel 
gennaio "76 saranno tutte, contemporanea- 
mente, in campo. Questa è la nostra fidu- 
cia e nello stesso tempo la definizione dei 
nostri compiti. 


Dicembre ‘75. 
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Angola: un solo 
popolo, una sola 
nazione 


Comitato Antimperialista 
Cabral 


La recente proclamazione dell'indipen- 
denza della Repubblica Popolare d’Angola 
da parte del Movimento Popolare per la 
Liberazione dell'Angola (Mpla) ha creato 
dei problemi in alcuni ambienti della sini- 
stra per la presenza nel territorio del paese 
di altri due movimenti nazionalisti, Fnla e 
Unita, sostenitori di una linea politica di- 
vergente da quella degli attuali dirigenti di 
Luanda. E questo fatto sembra anomalo 
rispetto a quanto avvenuto nelle altre ex- 
colonie portoghesi, Mozambico e Guinea 
Bissau, dove i rispettivi movimenti di libe- 
razione (Frelimo e Paigc) non avrebbero a- 
vuto difficoltà a farsi riconoscere come u- 
nici rappresentati dei loro popoli. In real- 
tà, a parte il fatto che anche Frelimo e 
Paige si sono dovuti scontrare con movi- 
menti di liberazione fantocci (Coremo, 
Fling) o con gruppi politici creati all’ulti- 
mo momento per contrastare il loro acces- 
so al potere, è da ricordare che l’ Angola ha 
un'importanza economica e strategica e- 
normemente superiore a quella delle altre 
due ex-colonie ed è quindi logico che qui 
più che altrove sia stata potenziata la tatti- 
ca di dividere per sfruttare. Ma per com- 
prendere a fondo l’attuale situazione oc- 
corre analizzare le origini e gli avvenimenti 
storici che l'hanno prodotta. 


1960: anno dell’Africa 


La decolonizzazione dell’Africa, le cui 
premesse erano state poste dai movimenti 
nazionalisti africani sorti dopo la Il guerra 
mondiale, si realizza nel giro di pochi anni 
intorno al 1960. 

Le potenze coloniali tentano in questa 
occasione di realizzare su vasta scala l’ipo- 
tesi neocoloniale. Nella maggioranza dei 
casi il potere nelle nuove nazioni indipen- 
denti viene assunto da una dirigenza poli- 
tica ideologicamente reazionaria, cultural- 
mente filo-europea e economicamente le- 
gata alla madrepatria. In seguito questo 
legame con le potenze imperialiste si farà 
più complesso con il massiccio intervento 
degli Usa e di paesi europei che avevano 
scarsamente partecipato alla spartizione 
coloniale del XIX secolo (Germania Fede- 
rale, Italia). 


Dove l’ipotesi neocoloniale non si realiz- 
za secondo i piani delle potenze imperiali- 
ste, queste ricorrono ad ogni mezzo per 
stroncare qualsiasi tentativo di reale indi- 
pendenza politica ed economica: favorisco- 
no con denaro e armi colpi di stato, fo- 
mentano secessioni, commissionano assas- 
sini politici e talvolta intervengono mili- 
tarmente, creando quel clima di instabilità 
politica, di corruzione e di violenza che ca- 
ratterizza tanti regimi reazionari del conti- 
nente africano, 

Iluminante a questo proposito € resem- 
pio dell'ex Congo Belga, ora Zaire, la cui 
involuzione politica dopo l'indipendenza 
(1960) riguarda da vicino la presente crisi 
angolana, essendo il governo reazionario e 
corrotto di Mobutu il più saldo sostenitore 
del Fnla di Holden Roberto. Le aperture 
democratiche, il sincero panafricanismo, il 
sostegno da parte delle masse popolari del 
primo ministro Lumumba spinsero gli ex 
colonialisti belgi - i cui interessi nel paese 
erano immensi - a provocare, subito dopo 
l'indipendenza, la secessione del Katanga 
(regione ricchissima di minerali, in special 
modo di rame) sotto la guida del governo 
fantoccio di Ciombe, e del Kasai (zona 
diamantifera) e a gettare nel caos e nella 
guerra civile il paese, intervenendo in se- 
guito militarmente, sia direttamente che 
attraverso i mercenari reclutati da Ciombe 
stesso. 

Nel corso della guerra scatenata dagli 
imperialisti, il generale Mobutu, già da al- 
lora in collusione con i servizi segreti ame- 
ricani, con un colpo di stato prese il potere 
che detiene tuttora. 

Mobutu si qualificò subito politicamente 
con l’espulsione immediata dell’ambascia- 
ta sovietica e con la rottura dei rapporti di- 
plomatici con il Ghana di Nkrumah. In se- 
guito fece arrestare e assassinare Lumum- 
ba, instaurando la feroce dittatura che tut- 
tora opprime lo Zaire e reprimendo nel 
sangue qualsiasi tentativo progressista o ri- 
voluzionario. Mentre, tra decolonizzazione 
e neocolonialismo, l'Africa «anglofona» e 
l’Africa «francofona» iniziavano una tra- 
sformazione istituzionale, le colonie por- 
toghesi, Angola, Guinea Bissau e Mozam- 
bico, stagnavano in un immobilismo che 
impedisca qualsiasi ipotesi di riforma. 

Il Portogallo, per l’arretratezza della sua 
struttura capitalistica, era troppo debole 
per concedere l'indipendenza alle colonie 
con l'intento di gestire una politica neoco- 
loniale. Dovevano passare più di dieci an- 
ni prima che il generale Spinola propones- 
se, sulle pagine del suo libro «il Portogallo 
e il suo futuro, l'ipotesi neocoloniale, e 
che la nuova borghesia industriale porto- 
ghese lo sostensesse nel suo disegno fino a 
provocare il crollo del regime fascista. 


Nonostante gli sforzi del governo di Lisbo- 
na, con lo sviluppo della coscienza naziona- 
lista nel continente africano, le tensioni di 
classe esistenti all’interno delle colonie por- 
toghesi esplosero nel giro di pochi anni in 
lotta armata contro il colonialismo por- 
toghese. 


Il Mpla: Movimento Popo- 
lare per la liberazione del- 
l’Angola 


In Angola, l'insurrezione del 4 febbraio 
1961 a Luanda, che segnò l’inizio di una 
guerra di liberazione più che decennale, 
venne gestita dal Mpla. Nato nel 1956 con 
obiettivi nazionalisti, il Mpla aveva per al- 
cuni anni lavorato clandestinamente per 
propagandare il suo programma anticolo- 
niale tra le masse ed aveva subìto persecu- 
zioni e arresti. Antitribale e antirazzista 
sin dalle origini, il Mpla aveva avuto l’ade- 
sione di molti bianchi poveri, che ricono- 
scevano nel programma del movimento u- 
na corretta impostazione di classe. L’in- 
surrezione di Luanda provocò un'ondata di 
repressione che costrinse molti militanti 
del movimento a fuggire verso il nord del 
paese, dove subirono massacri da parte 
dell’Upa di Holden Roberto. Molti super- 
siti raggiungero lo Zaire, dove tentarono 
di riorganizzare il movimento, duramente 
colpito dalla repressione. Tra il 1962 e il 
1963 il Mpla venne riorganizzato e prepa- 
rato ad affrontare una lotta lunga e dura. 
Battuta la linea di Viriato da Cruz, che 
proponeva l'integrazione nell’Upa di Hol- 
den Roberto, create nuove strutture (orga- 
nizzazione femminile, dei giovani, ecc.) 
trovata una nuova sede nel Congo Brazza- 
ville dopo le persecuzioni subite ad opera 
del governo zairese a Kinshasa, il Mpla nel 
1964 iniziava un’azione di guerriglia nel- 
l’enclave di Cabinda, confinante con il 
Congo Brazzaville. Nonostante l’insorgere 
di notevoli difficoltà nel corso delle opera- 
zioni, i guerriglieri del Mpla riuscirono a 
penetrare con successo e a compiere una 
complessa opera di politicizzazione. Que- 
sto successo era però destinato a rimanere 
isolato, essendo impossibile per i guerri- 
glieri passare da Cabinda all’Angola set- 
tentrionale attraverso il territorio dello 
Zaire senza venire attaccati da truppe di 
Mobuto o di Holden Roberto. Morirono e 
vennero catturati e richiusi in lager in que- 
sto modo migliaia di combattenti angolani. 

Fu solamente dopo la dichiarazione di 
indipendenza dello Zambia, alla fine del 
1964, che fu possibile per il Mpla ottenere 
il passaggio da un confine aperto. Fu in 
seguito all'appoggio dello Zambia che ven- 
ne aperto il fronte est di guerriglia. Da 
qui, il Mpla estese la sua area di influenza, 
fino a controllare un terzo del territorio del 
paese, amministrato come zona liberata 
con strutture politiche, economiche e so- 
ciali alternative di tipo socialista. La pene- 
trazione fu lunga e difficile soprattutto 
per difficoltà logistiche (lo Zambia fu sem- 
pre contrario allo stabilimento di campi 
militari e permise sempre solamente il’ 
transito dal suo territorio) e per le condi- 
zioni di miseria e di disgregazione delle 
popolazioni dell'est del paese. 
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Ma il Mpla seppe agire in modo da gua- 
dagnare progressivamente alla lotta e alla 
trasformazione strutturale le popolazioni 
delle zone liberate lasciando alle sue spal- 
le, man mano che avanzava, territori poli- 
ticamente e militarmente sicuri. Nel 1972, 
oltre che al fronte dell’est, si combatteva a 
nord di Luanda e a Cabinda, Nessun altro 
movimento aveva condotto la guerriglia, 
nessun altro movimento aveva liberato inte- 
re zone del paese e soprattutto nessun altro 
movimento aveva creato strutture di governo 
alternative. Eppure l’intera frontiera con lo 

. Zaire (circa 2.000 km) era inaccessibile per il 
Mpla, e veniva riservata alla Fnla di Holden 
Roberto. 


Il ruolo dell’Upa-Grae-Fnla 
impedire la vittoria della lot- 
ta di liberazione 


L’Upa (Unione delle Popolazioni del- 
l’Angola), precedentemente Upna (Unione 
delle Popolazioni del Nord dell'Angola), 
che fin nel nome rivelava l'origine separa- 
tista e tribale, venne fondata nel 1958 da 
Holden Roberto, anticomunista viscerale, 
legato al Comitato Americano per l'Africa 
i cui legami con la Cia sono stati provati. 

L’Upa si proponeva non tanto l’indipen- 
denza dell'Angola, quanto la ricostituzione 
dell’antico regno del Congo da parte delle 
popolazioni Bakongo del nord del paese, 
che vivono a cavallo tra Angola e Zaire, ed 
aveva come parole d’ordine «ammazzare 
tutti i bianchi, tutti i meticci ,tutti gli alfa- 
betizzati, tutti i membri del Mpla». Con 
questo bel programma «rivoluzionario», 
l’Upa esordì nel marzo ’61 con massacri 
indiscriminati nel nord del paese, condotti 
senza nessuna organizzazione, che causa- 
rono una repressione brutale che colpì le 
popolazioni inermi. Nel bel mezzo dell’on- 
data repressiva, i pochi guerriglieri del- 
l’Upa, invece di arginare le truppe porto- 
ghesi, si dedicarono alla caccia ai militanti 
del Mpla fuggiti al nord dopo l’insurrezio- 
ne di Luanda, massacrandone centinaia. 

Da questo momento, L'Upa di Holden 
Roberto resterà per più di 10 anni pratica- 
mente inattivo, permettendo ai portoghesi 
di riprendere il controllo di tutto il nord 
del paese, pur trattandosi di una zona 
molto più facile da conquistare e da man- 
tenere rispetto al fronte est dell’Mpla, so- 
prattutto con una frontiera aperta con lo 
Zaire di 2000 Km. L’unico ruolo dell’Upa, 
organizzatasi come «Governo in Esilio» 
(Grae) a Kinshasa fu, per oltre un decen- 
nio, quello di rendere inutilizzabile per 
l’Mpla il confine nord. 

Per cercare di dare al proprio movimen- 
to, battezzato Fnla, un valore di rappre- 
sentatività per tutta l’Angola, Holden Ro- 
berto nominò comandanti del suo esercito 
due disertori africani dell'esercito porto- 
ghese, di origine meridionale, Joao Batista 
e Xavier Kassanga. Ma questa apparente 

. tolleranza tribale non durò a lungo. I ten- 
‘tativi di dare al Fnla una direzione multi- 


etnica sono inconciliabili con la propagan- 
da apertamente razzista rivolta alla base 
bakongo. 

All’inizio del 1962 il comandante Batista 
venne assassinato in circostanze non chia- 
re. Secondo il comandante Kassanga, fug- 
gito subito dopo dal Fnla, Batista fu ucciso 
da elementi del Fnla su ordine dello stesso 
Holden Roberto, perchè non era d'accordo 
con lo sterminio fratricida di angolani, 
non parlava la lingua dei Bakongo e non e- 
ra protestante. Oltre a questa accusa Kas- 
sanga dichiarava che Holden Roberto ave- 
va fatto massacrare dalle sue truppe otto- 
mila angolani per criminali motivi razzisti. 
Per rimpiazzare i propri comandanti milita- 
ri Holden Roberto chiamò nel 1963 a nor- 
ganizzare il proprio esercito un esperto in 
lotta anti-guerriglia e un gruppo di ufficiali 
anti-castristi guidati da Carlos Gacel, pre- 
toriano di Batista a Cuba e di Trujillo a 
Santo Domingo. Dopo qualche mese di in- 
tenso lavoro l’èquipe Manhertz Gacel riu- 
scì a costituire un esercito di frontiera 
pronto a sbarrare la strada alle infiltrazio- 
ni del Mpla e a scontrarsi con i portoghesi 
giusto quanto bastava per potersi domani 
presentare come un autentico movimento 
di liberazione. 

Nel 1971 l’Qua, dopo aver inviato una 
commissione a visitare le zone che il Mpla 
e il Fnla dichiaravano di aver liberato, tol- 
se aquest’ultimo il proprio riconoscimento, 
cacciandolo anzi dall’organizzazione e ri- 
conobbe il Mpla come unico rappresentan- 
te legittimo del paese. Nel 1972 nel campo 
di addestramento di Kinkuzu (Zaire) i capi 
militari dell’Elna (braccio armato del Fnla) 
si riunirono per rilanciare la lotta anticolo- 
nialista contro i portoghesi. Intervennero le 
truppe di Mobutu, che circondarono il 
campo, catturarono e fucilarono i capi mi- 
litari e stroncarono ogni tentativo di fare 
del Fnla un movimento di liberazione. 

In altre circostanze, il Fnla perse ade- 
renti a favore del Mpla e, nel 1964, uscì 
dal movimento di Holden Roberto Jonas 
Savimbi, che avrebbe fondato due anni più 
tardi l’Unita. 


I collaborazionisti dell’Unita 


Nato come movimento «non allineato» e 
«autonomo» sul piano internazionale, 
l’Unita (Unione Nazionale per l’Indipen- 
denza totale dell'Angola) accusando il Fnla 
di collusione con gli Usa e il Mpla con 
l’Urss, proclamava il suo antirevisionismo 
con linguaggio violento e ispirato a modelli 
rivoluzionari. In realtà, incapace di creare 
un solido legame con il popolo, si alleava, 
nel corso delle sue puntate in Angola dal 
confine zambiano, con i capotribù più retrivi 
e con le gerarchie tribali per penetrare nel 
territorio, rimandando la creazione di 
strutture politiche, in netto contrasto con 


l'atteggiamento del Mpla in questo campo. 
La sua inferiorità numerica e la sua debole 
base popolare rendevano assai problemati- 
ca la sua avanzata nella lotta, tanto che nel 
1970 iniziava a patteggiare con i portoghesi 
di Luso (Moxito). Questi primi contatti si 
trasformavano in collaborazione per com- 
battere il Mpla, come hanno rivelato lette- 
re trovate dai democratici portoghesi negli 
archivi di Lisbona dopo il 25 aprile. In 
queste lettere appare incontrovertibile il 
ruolo di provocatori e di spie assunto dai 
«guerriglieri» dell’Unita. Vi si parla di ar- 
mi ricevute dai portoghesi, di attacchi 
compiuti contro il Mpla, di documenti se- 
greti dell’Oua da spedire agli alleati di Li- 
sbona. 


La fine della guerra coloniale 


Nel 1972 Mobutu, presidente dello Zai- 
re, esercita pressioni sui governi sostenitori 
del Mpla al fine di arrivare a un accordo 
tra i movimenti di liberazione. Ciò che 
Mobutu vuole ottenere è un riconoscimen- 
to del movimento di Holden Roberto per 
rilanciarlo; offre in cambio la possibilità 
per il Mpla di utilizzare lo Zaire per prose- 
guire la lotta contro i colonialisti portoghe- 
si. Il 13 dicembre 1972 a Kinshasa viene 
firmato un accordo tra Fnla e Mpla per la 
costituzione del Consiglio Supremo per la 
Liberazione dell'Angola, di cui Agostino 
Neto avrà il comando per il settore militare 
e Holden eserciterà la rappresentanza poli- 
tica. Il Mpla ha dovuto accettare que- 
sto accordo non solo per le pressioni 
di Kaunda, presidente dello Zambia, di 
N’Guabi, del Congo, e di Nyerere, della 
Tanzania, ma essenzialmente per ragioni 
logistiche. Il *72 aveva dimostrato che, 
malgrado le vittorie ottenute, era estrema- 
mente difficile per il Mpla proseguire l’of- 
fensiva dallo Zambia verso l'Oceano. 

Le linee avanzate della guerriglia si tro- 
vano a migliaia di chilometri dal confine 
dello Zambia e, per mancanza di vie di co- 
municazione, tutti i rifornimenti devono 
essere portati a spalla. È quindi necessario 
per il Mpla poter utilizzare il territorio del- 
lo Zaire per proseguire la lotta. Ma, otte- 
nuto il riconoscimento del Fnla da parte 
del Mpla e, di conseguenza dell’OQua, l’ac- 
cordo viene di fatto rinnegato da Mobutu e 
da Holden, che arrivano a fare imprigiona- 
re i militanti del Movimento Popolare in- 
viati a Kinshasa per rendere operativo l’ac- 
cordo. 

Nel gennaio del '73 i servizi di sicurezza 
del Mpla scoprono un complotto per assas» 
sinare Neto e altri dirigenti del Movimento. 
I responsabili vengono catturati e fucilati. 
Si tratta di agenti della polizia segreta por- 
toghese infiltrati, che sono riusciti a otte- 
nere l'appoggio di elementi tribalisti. Vie- 
ne anche provata la complicità di un diri- 
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gente del Mpla, Daniel Chipenda, che 
sfugge all'arresto chiedendo la protezione 
delle autorità dello Zambia e quindi fugge 
nello Zaire, da dove lancia una violenta 
campagna di diffamazione contro il Movi- 
mento Popolare. 


Approfittando di questa grave crisi in- 
terna del Mpla, l’Unita, appoggiata dai 
Portoghesi, riesce a espandere le zone sotto 
il proprio controllo. Nello Zaire i Fnla, che 
era rimasto praticamente senza forze arma- 
te dopo la rivolta di Kinkuzu del ’72, ar- 
ruola forzatamente alcune migliaia di pro- 
fughi angolani e di mercenari zairesi per 
ricostituirsi un esercito. Alla fine del ’73 
Savimbi chiede ai Portoghesi l'attuazione 
delle promesse fattegli in cambio del suo 
collaborazionismo. Ma le autorità porto- 
ghesi rifiutano. I primi di gennaio 1974 
l'Unita tradisce ancora una volta e attacca 
di sorpresa l’esercito portoghese, che abi- 
tualmente comunicava a Savimbi le coor- 
dinate dei suoi spostamenti per evitare 
spiacevoli incidenti, e riesce a causare per- 
dite di un certo rilievo. L'Unita riesce così 
a rifarsi una verginità politica. 


Il 25 aprile Portoghese 


11 25 aprile ’74 la rivolta guidata dal Mfa in 
Portogallo abbatte il regime fascista e deter- 
mina l’ascesa al potere di forze favorevoli al- 
la decolonizzazione. Tuttavia in Angola l’e- 
purazione degli uomini compromessi col re- 
gime è solo formale, restano di fatto al pote- 
re i gruppi fascisti legati al dittatore Caeta- 
no. 

L’11 maggio 1974 un gruppo di 
19 membri ed ex membri del Mpla, grup- 
po che si fa chiamare «Rivolta attiva», ren- 
de pubblico sulla stampa occidentale un 
documento di duro attacco contro la linea 
del movimento. «Rivolta attiva» critica la 
direzione affermando che la stagnazione 
delle operazioni militari è dovuta al «presi- 
denzialismo assoluto» di Neto e alla volor- 
tà di non collaborare sul piano militare con 
il Fnla. Le affermazioni di questo gruppo 
opportunista, che cerca una promozione 
personale in vista della prossima indipen- 
denza, non hanno evidentemente fonda- 
mento. La stasi sul piano militare era do- 
vuta alla grave crisi provocata dal tradi- 
mento di Chipenda e quanto a collaborare 
militarmente con il Fnla ciò si era dimo- 
strato chiaramente impossibile in seguito 
ai continui arresti e alle provocazioni con- 
tro gli uomini del Mpla. 

Il gruppetto di «Rivolta attiva» viene 
quindi cacciato dal Movimento. 

All’arrivo di questo periodo a Luanda del 
ministro portoghese per il coordinamento 
interterritoriale, Almeida Santos, ha luogo 
la prima manifestazione pubblica a favore 
dell'indpendenza. Alcune migliaia di Afri- 


cani si recano pacificamente in corteo da- 
vanti alla residenza del Governo Generale 
portando manifesti del Mpla. Il giorno 
stesso alcune centinaia di ultras bianchi ri- 
spondono con una contromanifestazione in 
cui si inneggia a Caetano e alla Pide. La 
tensione a Luanda cresce rapidamente, Al- 
cuni giorni dopo un commerciante bianco 
uccide nel suo negozio un infermiere afri- 
cano che si era dichiarato favorevole all’in- 
dipendenza dell'Angola. La risposta è una 
enorme pacifica manifestazione di massa 
ai funerali della vittima. Il ministro Almei- 
da Santos nomina il nuovo governatore 
dell'Angola nella persona del generale Sil- 
veiro Marques, un vecchio strumento della 
reazione portoghese. 

Il Mpla, deluso per la politica del gover- 
no portoghese, riprende le azioni militari, 
dopo una pausa interlocutoria, ottenendo 
vistosi successi, in particolare a Cabinda o- 
ve può controllare quasi tutto il territorio. 

Il 10.6.74 l’Unita accetta di firmare l’ac- 
cordo di cessate il fuoco con il Portogallo. 
L’11 luglio a Luanda viene ritrovato il cor- 
po di un taxista assassinato; ne sono rite- 
nuti responsabili i nazionalisti africani. 
Centinaia di fascisti bianchi, con la com- 
plicità della polizia portoghese, seminano 
il terrore nei quartieri popolari, i «muce- 
ques», assassinando tutti gli africani che 
capitano loro a tiro. Un gruppo di naziona- 
listi organizza come risposta ai massacri u- 
no sciopero generale cui aderisce il Mpla. 
La risposta della polizia è durissima: mezzi 
blindati entrano nei quartieri popolari e 
sparano sugli scioperanti. Per difendersi 
da questi attacchi terroristici gli Africani 
di Muceques si organizzano in comitati di 
difesa. Icommercianti bianchi, i più prossi- 
mi rappresentanti dello sfruttamento colo- 
niale, vengono cacciati dai quartieri popo- 
lari: inizia l'esodo dei Portoghesi dall’An- 
gola. 


Verso l’indipendenza 


Il 27 luglio Spinola, allora presidente del 
Portogallo, dichiara pubblicamente che il 
Governo intende concedere l'indipendenza 
alle colonie. Per superare la grave crisi in 
Angola, il generale Marques viene allonta- 
nato dalla carica di governatore e sostituto 
dall'ammiraglio Rosa Coutinho il 3 agosto. 

Il nuovo govenatore inizia una vasta o- 
pera di defascistizzazione del paese allon- 
tanando dalle strutture politiche e ammi- 
nistrative gli uomini legati al passato regi- 
me. Di fronte a questa dimostrazione di 
buona volontà il Mpla riduce progressiva- 
mente le proprie attività militari. 

In ottobre il Mpla e il Fnla firmano il 
cessate il fuoco con i Portoghesi. Il 27 otto- 
bre Coutinho scopre due tentativi di rivolta 
armata organizzati dai gruppi fascisti por- 
toghesi in accordo con alcuni partiti afri- 


cani diretti da reazionari locali e da ex a- 
genti della Pide. I responsabili riescono 
però 1 luggire nella Repubblica Sudafrica- 
na. 

Non più costretto alla clandestinità, il 
Mpla riorganizza le proprie strutture di 
base nel paese ottenendo grandiosi successi 
nella mobilitazione popolare. Vengono co- 
struiti numerosi comitati di quartiere e di 
villaggio e si organizza una forte azione 
sindacale, Poichè le condizioni di vita degli 
Africani restano miserabili, il Mpla orga- 
nizza e appoggia una serie di scioperi ten- 
denti a ottenere migliori condizioni di la- 
voro, 

Ben presto di delinea chiaramente il 
quadro dei rapporti di forza. I due movi- 
menti tribalisti, Fnla e Unita, godono di 
un certo appoggio solo in zone molto limi- 
tate del paese. Il Fnla, che si appoggia sul 
sul gruppo etnico Bakongo, è presente 
praticamente solo nel Nord. L’Unita, che 
pretende di rappresentare gli interessi degli 
Ovimbundu, ha la sua base nel centro del 
paese, in due distretti nei pressi della città 
di Nova Lisboa. Questo movimento rie- 
sce anche a ottenere per un certo tempo 
l'appoggio dei gruppi fascisti bianchi che 
non hanno difficoltà a inneggiare contem- 
poraneamente all’Unita e alla Pide. 

Il Mpla, l’unico movimento che vuole 
superare il particolarismo tribale e regio- 
nale in una prospettiva socialista, è invece 
presente e organizzato in tutto il paese, 
anche presso quelle etnie che gli altri mo- 
vimenti vorrebbero egemonizzare. Di fatto 
è la più forte struttura politica in 12 distretti. 
su 16, quanti ne conta l’Angola. Questi 
rapporti di forza trovano la loro manifesta- 
zione all’arrivo a Luanda delle delegazioni 
dei movimenti di liberazione. Mentre il 
Fnla e l’Unita vengono accolti da qualche 
migliaio di persone tra cui molti bianchi, al- 
l’arrivo dei rappresentanti del Mpla vi è u- 
na folla valutata tra le 200/300 mila perso- 
ne che invade festosamente l’aereoporto, 

Continuano intanto le manifestazioni dei 
bianchi fascisti contro la decolonizzazione 
e contro Coutinho, che viene definito 
«l'ammiraglio rosso». 


Gli accordi tra i movimenti 


Ma l'atteggiamento più grave viene as- 
sunto dal Governo portoghese che, legato 
in alcune sue componenti agli interessi ca- 
pitalistici, continua a rinviare l'inizio delle 
trattative per l'indipendenza dell'Angola 
dichiarando di non sapere quali dei tre 
movimenti di liberzione sia l'interlocutore 
valido. 

Per superare questo, che era evidente- 
mente un pretesto per ritardare la decolo- 
nizzazione,il Mpla firmail 5.1.75 a Mom- 
basa un accordo con il Fnla e l’Unita per 
presenarsi di fronte ai Portoghesi come u- 
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na forza unita sul problema dell’indipen- 
denza. 

L’accordo di Mombasa prevede la cessa- 
zione di ogni forma di ostilità tra i movi- 
menti, la lotta comune per l'indipendenza, 
contro lo sfruttamento del popolo e contro 
ogni tentantivo secessionista. 

Dal 10 al 15 gennaio i movimenti con- 
cordano ad Alvor con il Portogallo le mo- 
dalità per la transizione all'indipendenza. 
Secondo l'accordo di Alver l'indipendenza 
dell'Angola deve essere proclamata l'11 
novembre 75; nel frattempo il paese sarà 
govenato da un Alto Commissario e da un 
Governo di Transizione di cui faranno par- 
te i tre ovimenti e rappresentanti portoghe- 
si, Un mese prima dell'indipendenza si do- 
vranno svolgere le elezioni per l'assemblea 
costituente. 


Si prevede inoltre l'integrazione delle 
forze armate dei movimenti in parità con 
l’esercito portoghese e si afferma l'integrità 
dell'Angola nei suoi attuali confini. Il 31 di 
gennaio si insedia regolarmente il Governo 
di Transizione, ma il Fnla e l’Unita otten- 
gono la sostituzione dell'ammiraglio Couti- 
nho, accusato di essere filo-Mpla, con Car- 
doso, un conservatore favorevole a Spinola. 

I1 4 febbraio, nel 14° anniversario dell’i- 
nizio della lotta, Agostino Neto entra trion- 
falmente in Luanda accolto dalle masse 
africane dei quartieri popolari. 

Il Fnla e L’'Unita, coscienti della larga 
supremazia politica del Mpla, cercano di 
imporsi con la forza: sabotano gli accordi 
di Alvor, sequestrano e assassinano i mili- 
tanti del Movimento Popolare, lottano 
contro gli scioperi dei lavoratori e cercano 
di creare divisioni facendo aprire a Luanda 
sedi per i sotenitori del traditore Chipen- 
da.Poichè quest'ultimo fatto era contrario 
agli accordi di Alvor, il Mpla fa chiudere 
con la forza queste sedi. L'11 marzo, in oc- 
casione del fallito «golpe» di Spinola, grup- 
pi reazionari fanno divulgare la voce che in 
Angola reparti militari portoghesi si pre- 
parerebbero a prendere il potere nel paese 
con l’appoggio del Mpla. L’alto Commis- 
sario Cardoso scioglie allora i reparti più 
politicizzati disperdendone gli uomini in 
zone periferiche e concentra nei punti stra- 
tegici i militari legati ai gruppi conservato- 
ri, Il Fnla, che ormai ha ripudiato gli ac- 
cordi Alvor, fa passare il grosso del proprio 
esercito dallo Zaire nel Nord dell'Angola 
con il acito consenso delle autorità porto- 
ghesi. Queste ultime, oltre a cedere a Hol- 
den parte delle proprie armi, si ritirano 
dalle regioni settentrionali permettendo al 
Fnla di occupare militarmente alcuni cen- 
tri abitati del distretto di Uige. Solo il 
Mpla si oppone a questo tentativo di con- 
quista bloccando l'avanzata a nord di 
Luanda con una serie di azioni militari. Il 
17 aprile il traditore Chipenda passa uffi- 
cialmente al Fnla divenendone vice presi- 
dente. 

Il Fnla ormai non ha più difficoltà a get- 
tare la maschera; il 21 aprile il capo di sta- 
to maggiore di Holden Roberto dichiara: 
«Noi del Fnla non riconosciamo nè gli ac- 


cordi di Mombasa nè quelli di Alvor, nè 
qualunque altro tipo di accordo, noi dob- 
biamo prendere il potere con la forza come 
dice il nostro presidente Holden Roberto: 
«l'indipendenza si ottiene con la forza e 
non si negozia». 

Il 24, reparti del Fnla attaccano una se- 
de del Mpla a Luanda ma vengono respinti 
e catturati. Di fronte alla sconfitta i milita- 
ri di Holden Roberto reagiscono con bru- 
tale stupidità: piazzano armi pesanti sui 
tetti delle loro sedi e sparano su ciò che ri- 
tengono essere basi del Mpla. Il fuoco, ol- 
tretutto impreciso, provoca tra i civili cen- 
tinaia di morti e migliaia di feriti. 

Queste micidiali provocazioni, pratica- 
mente guerra aperta, vengono intensificate 
per impedire la manifestazione che il Mpla 
ha indetto per celebrare, per la prima vol- 
ta, nel paese, il 1° maggio. 

In effetti il Mpla è costretto a festeggiare 
la giornata dei lavoratori soltanto il 22 
maggio, ma le celebrazioni assumono così 
un netto significato di adesione al movi- 
mento e di condanna del Fnla. 

In questo periodo l’Unita svolge, come 
al solito, vina politica opportunista schie- 
randosi di volta in volta con chi ritiene es- 
sere più forte, salvo condividere sempre sui 
problemi di fondo le scelte reazionarie del 
Fnla: no agli scioperi, no ai comitati di 
quartiere, non al potere popolare, no alle «i- 
deologie importate», cioè quelle marxiste 
si ai particolarismi tribali, si agli interessi 
capitalistici. Ma la propaganda equivoca 
dell’Unita le si rivolge contro: i bianchi si 
accorgono presto che Savimbi, quando 
parla agli Africani, promette cose che sono 
esattamente l'opposto di quanto ha pro- 
messo loro. Quindi l’appoggio degli ele- 
menti bianchi più oltranzisti si sposta verso 
il Fnla, mentre la massa di coloni ritorna 
in patria per sfuggire ai combattimenti 
sempre più violenti. Savimbi in aprile, do- 
po una serie di contatti con i governi fran- 
cese e inglese e il regime razzista del Sud 
Africa, dichiara in un'intervista di non a- 
ver mai ricevuto aiuti dalla Cina e sostiene 
«la necessità di cooperare con il sud Africa, 
una realtà imprescindibile qualunque sia il 
giudizio sull’apartheid» e aggiunge «che le 
lotte armate di liberazione non potranno ri- 
solvere i problemi della Namibia e della 
Rhodesia, per i quali è necessario aprire 
un dialogo. 


Il 30 maggio il Fnla sferra una nuova 
offensiva, occupa Carmona, capitale del 
distretto di Uige, e a Cabinda attacca le 
sedi del Mpla e l’aeroporto. Il Mpla 
contrattacca immediatamente recuperando 
tutto il distretto di Cabinda ma senza riu- 
scire a riprendere Carmona. Gli scontri si 
estendono anche a Luanda ove raggiungo- 
no un'intensità senza precedenti. Ciò che 
rende particolarmente grave la situazione è 
il falso neutralismo delle autorità porto- 
ghesi che, non intervenendo contro l'ag- 
gressione del Fnla, lasciano al Mpla il 
compito di garantire la libera circolazione 
nel paese. Il giorno 8 giugno viene ordinato 
il cessate il fuoco. Rivolgendosi ai progres- 


sisti portoghesi che a Lisbona manifestano 
contro l'aggressione del Fnla, Neto di- 
chiara: «I partiti fantocci al servizio del- 
l'imperialismo possono godere in Angola 
della protezione criminale dell'Alto com- 
missario portoghese Silva Cardoso e del- 
l'appoggio di elementi fascisti dell'ex Pide 
e di altre organizzazioni reazionarie simili 
che proprio nel Fnla occupano ora posizio- 
ni di rilievo che permettono loro di conti- 
nuare a opprimere il nostro popolo. Il ge- 
nerale Silva Cardoso, dopo aver abbando- 
nato la sua posizione di pretesa neutralità, 
agisce apertamente contro il nostro movi- 
mento al quale lancia accuse infondate 
sulla responsabilità degli incidenti, ed è 
arrivato a minacciare l’uso dell’aviazione. 
Questa autorità portoghese, la cui missione 
dovrebbe essere quella di garantire e di di- 
namizzare il processo di decolonizzazione 
in Angola, chiude gli occhi di fronte a una 
vera e propria aggressione e all’occupazio- 
ne di parte del nostro territorio eseguita da 
soldati zairesi che agli ordini di Mobutu, 
lacchè dell’imperialismo, cercano con tutti 
i mezzi di sabotare l'indipendenza del no- 
stro paese. 


La guerra civile 


Dal 16 al 21 giugno, mentre riprendono 
gli attacchi del Fnla, i tre movimenti si in- 
contrano a Nakuru, in Kenia, per raggiun- 
gere un accordo così da porre fine agli 
scontri. Gli accordi di Nakuru riaffermano 
nella sostanza i principi di Alvor e impe- 
gnano i movimenti a non far uso della for- 
za, a disarmare i mercenari e a fondere le 
proprie truppe in un unico esercito nazio- 
nale. 

Dopo Nakuru la quiete nel paese non 
dura nemmeno un mese: il 4 luglio il Fnla 
attacca il distretto di Cuanza Norte, e il9 a 
Luanda sue truppe aprono il fuoco contro 
la sede dell’Unta, il sindacato del Mpla, 
contro la folla che partecipa al funerale di 
un militante del Mpla e contro la sede del- 
la delegazione del movimento. 

Il Fnla, che crede di poter approfittare 
della crisi interna portoghese, il 10 attua 
una riuova provocazione: per tutta la gior- 
nata uomini del Fnla sparano contro la se- 
de del sindacato Unta. Le Fapla, le forze 
armate del Mpla, che fino a questo punto 
non hanno risposto al fuoco, decidono di 
passare al contrattacco in assenza di un'a- 
deguata risposta portoghese. Il giorno 11 
gli scontri si estendono a tutta la città e dal 
12 al 14 tutte le sedi del Fnla in Luanda 
vengono distrutte. Il 16 il Mpla con un co- 
municato ufficiale denuncia i fatti e richie- 
de una discussione globale di chiarificazio- 
ne sulla situazione, il ritiro delle truppe del 
Fnla che non accettano di essere integrate 
nelle forze militari miste e il ritorno dell’e- 
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sercito portoghese nella posizioni che al 
Nord ha abbandonato agli armati di Hol- 
den Roberto. Ma il Fnla si sottrae al con- 
fronto e abbandona il Governo di Transi- 
zione seguito dall’Unita. Poichè l'Alto 
Commissario portoghese decide di conse- 
guenza di volersi assumere le responsabi- 
lità spettanti al governo di Transizione, il 
Mpla risponde il 15 agosto dichiarando di 
non avere nessuna intenzione di rinunciare 
al proprio diritto di governare indipenden- 
temente dalle scelte del Fnla e dell’Unita. 
Questi due movimenti si ritirano nelle loro 
roccaforti e le occupano militarmente. Si 
ripetono i soliti atti di collaborazionismo: 
l’esercito portoghese abbandona le zone 
occupate e cede ai movimenti reazionari ar- 
mi e caserme. 

Di fronte all’estendersi della guerra civi- 
le il 7 settembre il Mpla ordina la resisten- 
za popolare generalizzata, dichiara che la 
presenza delle forze portoghesi nel paese 
non è più giustificata dato che queste 
mantengono le loro posizioni solo all’inter- 
no delle zone controllate dal Movimento e 
afferma che comunque proclamerà l’indi- 
pendenza l’11 novembre. 

Il 23 settembre il segretario di Stato a- 
mericano Kissinger lancia un provocatorio 
avvertimanto contro «le potenze straniere 
che intervengono negli affari angolani». È 
un giornale americano a rispondergli, il 
New York Times, rivelando che dal 1973 la 
Cia versa ingenti somme al Fnla e al- 
l’Unita e, attraverso Mobutu, fornisce a 
questi movimenti grandi quantitativi di ar- 
mi. 

Il 15 ottobre la situazione militare può 
essere così riassunta: il Mpla, respinti gli 
attacchi contro Luanda, Benguela, Lobito, 
controlla tutto il territorio salvo i quattro 
distretti tradizionali roccaforti dei movi- 
menti tribalisti. 

Ma il 23 ottobre, nell'intento di impedi- 
re la proclamazione dell’indipendenza da 
parte del Mpla, l’Unita e il Fnla lanciano 
un violentissimo attacco per prendere 
Luanda. Da Nord Holden Roberto, ricevu- 
ti rinforzi in armi pesanti e mercenari eu- 
ropei e zairesi, punta direttamente sulla ca- 
pitale mentre dal sud una colonna coraz- 
zata proveniente dal Sud Africa e guidata 
dal traditore Chipenda avanza verso set- 
tentrione occupando successivamente le 
città di Sa da Bandeira, Benguela, e Lobi- 
to. Gli eserciti di Holden Roberto e Savim- 
bi sono ormai una specie di legione stra- 
niera: addestrati da istruttori cinesi, dotati 
di armi cinesi, francesi, sudafricane e bel- 
ghe; vi militano mercenari zairesi, france- 
si, sudafricani, americani, israeliani. E a 
fianco di questo esercito mercenario com- 
battono truppe regolari del Sud Africa e i 
fascisti portoghesi dell’Elp, il cosiddetto 
Esercito di Liberazione del Portogallo. 


L’indipendenza 


Il 10 novembre l'Alto Commissario por- 


toghese con le sue ultime truppe abbando- 
na Luanda dopo aver pronunciato un di- 
scorso in difesa dei 500 anni di sfrutta- 
mento coloniale e dei 14 anni di feroce re- 
pressione contro la resistenza popolare. 

Il giorno dopo Agostino Neto proclama, 
tra l’entusiasmo generale, l'indipendenza 
della Repubblica Popolare d'Angola. Im- 
mediatamente la Repubblica viene ricono- 
sciuta da Mozambico, Guinea- Bissao, dai 
paesi progressisti africani, dai governi so- 
cialisti, dai due Vietnam, da Cuba e da al- 
tri ancora, 

Nei giorni successivi le Fapla, fermati gli 
attacchi nemici, riprendono la marcia ver- 
so il nord, volgono in fuga e quindi inse- 
guono la colonna corazzata di Chipenda e 
riconquistano vasti territori occupati dalle 
forze dell’Unita. 

Anche se allo stato attuale non è possi- 
bile fare previsioni sull'andamento degli e- 
venti bellici a causa dei sempre più massic- 
ci interventi stranieri, è comunque evidente 
che il Mpla ha dimostrato di essere pro- 
fondamente radicato tra le masse e di co- 
stituire perciò l'unico vero rappresentante 
del popolo angolano. 

Anche se lo schieramento internazionale 
si presenta nel complesso quello di sempre: 
i paesi capitalisti alleati con le forze rea- 
zionarie e tribaliste dell’Unita e del Fnla, 
mentre i paesi socialisti e progressisti si di- 
chiarano solidali con il Mpla, è da sottoli- 
neare l'atteggiamento dei due governi, 
quello cinese e quello sudafricano. 


La posizione cinese 


La Repubblica Popolare Cinese ha so- 
stenuto e armato l’Unita fino al 1970 rite- 
nendola non legata ‘all'Unione Sovietica e 
quindi «non revisionista». Dopo questa da- 
ta l’aiuto a Savimbi è stato sospeso e, dopo 
alcuni contatti con Neto, è stato fornito al 
Mpla. 

In seguito agli accordi di Alvor la Cina 
ha riconosciuto tutti e tre i movimenti e ha 
promesso aiuti economici e militari. Dall'i- 
nizio della guerra civile il Governo di Pe- 
chino ha dichiarato di sospendere ogni for- 
ma di assistenza ai movimenti, ma in real- 
tà tecnici cinesi hanno continuato ad adde- 
strare le truppe del Fnla e dell’Unita men- 
tre l'arma automatica più diffusa tra que- 
sti reparti è l’Ak47 di costruzione cinese. A 
questi fatti bisogna aggiungere che dal 
1972 la Cina appoggia il dittatore Mobutu 
e tutto questo, ufficialmente, per contra- 
stare l'influenza sovietica in Africa. Ma, a 
parte il giudizio sull'attuale governo zaire- 
se, non si può certo affermare che il Fnla e 
l’Unita siano forze socialiste e comunque 
progressiste nè che rappresentino il popolo 
angolano. 


Certo essi con la loro politica reazionaria 
tribalista sono riusciti a ottenere un certo 
appoggio da parte di alcuni capi tribali 
ma, come sempre nella storia, capitalismo 
e imperialismo hanno giocato sui problemi 
delle minoranze etniche e religiose per di- 
videre gli sfruttati. Così ha agito il dittato- 
re Van Thieu che nel Sud Vietnam ha avu- 
to l'appoggio di una parte dei «montagnar- 
ds» e dei contadini cattolici. Allo stesso 
modo la Cia aveva organizzato, per mezzo 
di una minoranza etnica, l’esercito merce- 
nario del generale Van Pao. E così in 
Cambogia Lon Nol aveva giocato sui peg- 
giori istinti xenofobi di una parte della po- 
polazione organizzando il massacro della 
minoranza vietnamita. 

Si può quindi tranquillamente affermare 
che il Fnla e l’Unita, proprio perchè rea- 
zionari e tribalisti, non possono rappresen- 
tare il popolo angolano mentre il Mpla 
proprio perchè supera i particolarismi tri- 
bali nel rispetto delle tradizioni locali e in 
una visione socialista rappresenta l’Angola 
e più precisamente, grazie alle sue diffuse 
strutture di base, è il popolo angolano 
stesso. Nè è possibile accettare l’analisi del 
«Quotidiano del popolo» di Pechino che so- 
stiene che la guerra civile in Angola è stata 
voluta dopo gli accordi di Alvor dall’Unine 
Sovietica a cui il Mpla sarebbe virtualmen- 
te legato. Ora, a parte che il Movimento 
Popolare è sempre stato estremamente ge- 
loso della propria autonomia e che lo scon- 
tro tra i movimenti era in atto fin dalle pri- 
me fasi della guerra di liberazione, è co- 
munque un fatto storico che il Fnla ha cer- 
cato di imporsi con l’uso della forza, pro- 
prio perchè sapeva di non essere rappre- 
sentativo del popolo angolano. 


L’Africa Australe 


Ma la scelta politica dei cinesi è ancora 
più grave se inquadrata nel contesto del- 
l'Africa Australe. 

Questa parte del continente è stata fino 
ad oggi dominata dalla maggiore potenza 
economica africana, la Repubblica del Sud 
Africa. Questo paese, ricchissimo per i 
suoi enormi giacimenti di oro e di diaman- 
ti, è dominato da una minoranza bianca 
che ha fatto proprie le più aberranti teorie 
razziste. " 

I razzisti sudafricani, certi che il loro 
potere non avrebbe retto all'urto con il na- 
scente nazionalismo africano, sono interve- 
nuti con il tacito appoggio delle potenze 
occidentali in tutti i paesi della zona per 
sostenervi le forze reazionarie disposte a 
collaborare con loro. Per questo sono in- 
tervenuti a sostegno dei secessionisti Ka- 
tanghesi; hanno mantenuto al potere il 
razzista Iom Smith in Rodesia, hanno 
combattuto a fianco dei colonialisti porto- 
ghesi in Angola e Mozambico, tentato di 
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abbattere, anche con azioni militari, il go- 
verno Kuanda in Zambia. 

Ma quando il governo portoghese decide 
di concedere l'indipendenza alle sue colo- 
nie il Sud Africa si sente in pericolo: An- 
gola e Mozambico confinano per migliaia 
di chilometri con il territorio che i razzisti 
bianchi considerano loro e possono quindi 
fornire ‘basi logistiche ai movimenti anti- 
razzisti sudafricani. Ma quando diventa e- 
vidente che è possibile se non impedire al- 
meno rallentare la marcia del popolo an- 
golano sulla via del socialismo e dell’an- 
timperialismo, il governo sudafricano ha e- 
sitazioni: mette i suoi servizi logistici a di- 
sposizione di traditori africani e fascisti 
portoghesi, fornisce proprie truppe oltre 
ad armi e mercenari. 

È chiaro quindi come per combattere 
l'imperialismo e per far cadere la sua ema- 
nazione in Africa Australe, la Repubblica 
Sudafricana, è necessario sostenere le forze 
progressiste e antimperialiste africane, co- 
me il Mpla, contro i reazionari del Fnla e 
dell’Unita che già hanno dichiarato la pro- 
pria comprensione nei confronti dei razzi- 
sti bianchi. 


Riflessioni sul 


Portogallo 


Massimo Gorla e 
Umberto Tartari 


Un grande livello di mobilitazione delle 

masse proletarie e semi-proletarie, indu- 

striali e agricole, che a Lisbona giunge fino 

all'assedio di Sao Bento prima, di Belem 

poi, sulla spinta di rivendicazioni economi- 

che e sociali che trovano la loro sintesi in 

parole d'ordine politiche, contro il VI go- 

verno presieduto da Pineiro de Azevedo e 

per la cacciata delle sue componenti di de- 

stra. La stragrande maggioranza delle ca- 

serme della regione di Lisbona, delle tre a- 

mi, che in assemblee plenarie respingono 

le decisioni del Consiglio della rivoluzione 

di affidare a Vasco Lourengo, esponente 

dei «nove», il comando militare della regio- 

ne stessa insostituzione del «progressista» 

Otelo de Carvalho. Il governo che, senza 
mai essere riuscito a governare e ad impor- 

re il suo piano di normalizzazione, dopo 
l’umiliante «assedio» impostogli dalle masse 

si mette in «sciopero» rinunciando a gover- 

nare. Il presidente della repubblica Costa 
Gomes che non trova la forza di imporre 
l'autorità, sua e del Consiglio della rivolu- 
zione, e che per questo è fatto oggetto di 
attacchi pesantissimi da parte di Sa Car- 
neiro, leader del Ppd, di Soares, leader del 
Psp, entrambi partiti al governo, e dello 
stesso ministro degli esteri e leader dei 
«nove», Melo Antunes.Il prospettato tra- 
sferimento dell'Assemblea costituente e del 
governo a Oporto, una vera e propria fuga 
da Lisbona verso zone giudicate più sicure 
dalle forze moderate e di destra, sotto il 
profilo politico e militare. Nuovi scioperi e 
relative mobilitazioni di massa preannun- 
ciati da parte di diverse categorie di lavo- 
ratori, tutti con l'elemento unificante della 
lotta contro il governo e della richiesta di 
dimissioni del ministro del lavoro, noto e- 
sponente di destra. E ancora la questione 
dell'Angola, che per la sciagurata posizio- 
ne di falsa equidistanza tra le varie parti in 
lotta patrocinata da Antunes e fatta 
propria dal governo, spacca in due il 
massimo organo centrale di potere, il 
Consiglio della rivoluzione, che pure nella 
sua composizione politica non brillava 
certo per progressismo illuminato. 


È un lungo elenco, che si potrebbe conti- 
nuare, degli elementi di fatto che costitui 
scono, alla vigilia della grave sconfitta su- 
bita dalla rivoluzione portoghese con la 


crisi del 25 novembre, il segno distintivo 
della situazione politica in quel paese e che 
indicano il livello di acutezza dello scontro 
che il processo rivoluzionario, e non solo 
per valutazione nostra, è arrivato ad espri- 
mere, indipendentemente da tutti i tratti di 
confusione, di disparità nel paese, di in- 
certezza e di debolezza soggettiva del fron- 
te sociale e politico rivoluzionario che sono 
presenti in esso. 


Oltre a questi avvenimenti, che precedo- 
no immediatamente l'offensiva controrivo- 
luzionaria orchestrata da Antunes, diretta 
da Eanes ed eseguita da Neves, è opportu- 
no ricordare per sommi capi anche le rile- 
vanti conquiste ottenute dal movimento ri- 
voluzionario a partire dal fallito pronun- 
ciamento spinolista del 28 settembre del 
"74 e soprattutto dopo l'11 marzo del ’75. 


Sul piano dell'assetto proprietario gli in- 
teressi del vecchio blocco dominante sono 
duramente intaccati da numerose e impor- 
tanti nazionalizzazioni e dalla riforma a- 
graria, spesso preceduta da un movimento 
esteso di occupazioni delle terre nel centro 
e nel sud del paese. Nelle principali impre- 
se industriali, così come nelle banche, si 
sviluppano forme articolate di controllo o- 
peraio e popolare, promosse e dirette dalle 
commissioni aziendali dei lavoratori. Nei 
villaggi e nei quartieri cittadini le commis- 
sioni popolari controllano, e spesso in pra- 
tica sostituiscono nelle loro funzioni, le 
vecchie strutture del potere amministrativo 
locale. Le principali testate di giornali sono 
sotto il controllo statale e il loro orienta- 
mento politico è dato da redazioni nelle 
quali prevalgono elementi progressisti; lo 
stesso dicasi per le principali emittenti ra- 
dio e per la televisione. In generale l’intero 
apparato informativo è dominato dalla si- 
nistra. Anche il settore dell'educazione è 
largamente controllato e indirizzato da 
forza progressiste. Nell’apparato centrale 
dello stato, nei ministeri come nel Consi- 
glio della rivoluzione, nella maggior parte 
dei casi sono uomini di sinistra ad occupare 
i posti dirigenti del funzionariato. Nel cam- 
po dell’economia, e della cultura più in ge- 
nerale, le voci influenti sono di sinistra. 

Le Forze armate, che a partire dal rove- 
sciamento del regime fascista detengono 
non soltanto di fatto ma anche in linea di 
diritto il potere statale, vedono al loro in- 
terno una vivace dinamica, con vicende al- 
terne a livello di vertice, che portano destra 
e sinistra ad arroccarsi su posizioni di po- 
tere apparentemente stabilizzate. Nel Con- 
siglio della rivoluzione, dopo la sconfitta di 
Vasco Gongalves, prevalgono gli elementi 
di destra e il «gruppo dei nove», ma questa 
maggioranza non riesce a dettar legge al- 
l'insieme delle Forze armate e ad imporre 
una reale normalizzazione. Neppure il 
Copcon, il cui capo riconosciuto è de Car- 
valho, riesce a compattare su di una linea 
progressista le unità che ne fanno parte al 
di fuori della regione militare di Lisbona; 
la sinistra controlla complessivamente i co- 
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mandi militari della regione di Lisbona e la 
marina, mentre le rimanenti tre regioni 
militari hanno comandi di destra, così co- 
me l’aereonautica; ma complessivamente 
la tendenza progressista si trova in vantag- 
gio. Per due motivi principali: nella regio- 
ne della capitale, militarmente più impor- 
tante, il controllo delle unità operative non 
dipende unicamente dall’orientamento di 
sinistra dei rispettivi comandi ma è sostan- 
ziato da un livello pressocchè generale di 
consenso da parte dei sottufficiali e della 
truppa, mentre nelle restanti regioni mili- 
tari così come nell’areonautica, non si può 
dire altrettanto; inoltre, più in generale, e 
indipendentemente dal computo numerico 
e dalla capacità operativa dei singoli reggi- 
menti formalmente schierati a destra o a 
sinistra, è tutta l’impalcatura gerarchica 
delle Forze armate che si trova fortemente 
scossa, salvo poche eccezioni, in modo tale 
da compromettere l’uso di una parte pre- 
ponderante dell'apparato militare in fun- 
zione apertamente controrivoluzionaria e 
antipopolare. 

Infine ricordiamo, per ultime ma non 
certo in ordine di importanza, tra le con- 
quiste del movimento durante tutto il pro- 
cesso, le strutture del «poder popular», im- 
portanti anche se parziali acquisizioni pra- 
tiche e forme organizzate del movimento di 
massa, e soprattutto linea strategica, con- 
cezione di lotta per la trasformazione so- 
cialista e perl’organizzazione di un potere 
alternativo autonomamente organizzato 
delle masse proletarie e popolari: il «poder 
popular» al loro interno era giunto ormai 
ad affermarsi largamente sia sul piano i- 
deologico che su quello politico. La grande 
penetrazione di queste esperienze trova 
conferma anche nel fatto che nessuna delle 
forze che le avversavano nella sostanza, in 
campo civile come in quello militare (ecce- 
zion fatta per quelle scopertamente reazio- 
narie) ritiene praticabile una linea di con- 
trapposizione frontale ad esse. I revisionisti 
per parte loro, dopo un tentativo di svuo- 
tamento delle nuove istanze effettuato al- 
l'epoca del dibattito sul documento «al- 
leanza Mfa-popolo», ritengo opportuna u- 
na riconversione tattica e si proiettano in 
massa al loro interno, nelle fabbriche come 
nei quartieri e nelle caserme, con l’obietti- 
vo, spesso riuscito, di assumerne il control- 
lo in virtà della loro maggior forza orga- 
nizzativa e del loro superiore impatto poli- 
tico generale rispetto alla sinistra rivolu- 
zionaria, che pure sullo sviluppo degli or- 
ganismi autonomi di potere popolare ha 
puntato le sue carte coerentemente fin dal- 
l’inizio, facendone uno degli assi portanti 
della sua impostazione strategica e di lotta. 

Le cose dette fin qui non hanno la prete- 
sa di rappresentare un'analisi sistematica 
ed esauriente del processo portoghese e 
della configurazione che in esso hanno as- 
sunto i rapporti di forza tra le classi e tra 
gli schieramenti politici. È semplicemente 
un elenco di conquiste e di fatti, che però 
rivela chiaramente una dislocazione reale a 
favore del movimento operaio e popolare di 


questi rapporti, la cui portata qualitativa e 
quantitativa ci sembra incontestabile. 


Due domande fondamentali 


Ricordare questi fatti e queste conquiste 
ci sembrava necessario per arrivare a porci 
il quesito fondamente di questo momento, 
non solo per noi ma per tutta la sinistra, 
italiana e non: come e perchè è stato possi- 
bile, a partire dalle condizioni indicate, un 
rovescio della sinistra (dopo un'iniziativa 
sul piano militare che è risultata sbagliata 
se non altro alla prova dei fatti) di gravità 
tale da provocare un'inversione di tenden- 
za così marcata a favore della borghesia 
come quella che si è avuta dopo i fatti del 
25-26 novembre, e già concretizzatasi nei 
nuovi orientamenti del potere centrale, 
nelle modifica del quadro politico generale 
e nei colpi durissimi portati alle posizioni 
conquistate dalla sinistra in diversi e im- 
portanti settori dell'apparato statale? Co- 
me è stato possibile che l’intera sinistra, 
con alle spalle un movimento di massa in 
ascesa, abbia consentito all'avversario di 
prendere a pretesto un fatto di portata tut- 
to sommato limitata (se rapportato al livel- 
lo di scontro elevato che la mobilitazione 
popolare aveva impresso alla lotta contro il 
governo e le sue misure politiche), come la 
ribellione delle unità di Tancos, di presen- 
tarlo come un «golpe di sinistra», immagi- 
nario, e di avviare su queste basi un golpe 
di destra, questo sì reale anche se poco 
cruento, anche se condotto all'insegna del- 
la normalizzazione e del ripristino della 
«legalità» e evitando di scatenare un’offen- 
siva generale e diretta contro il proletaria- 
to? 

Rispondere a queste domande è indi- 
spensabile per dueragioni essenziali. Prima 
di tutto per stabilire la portata reale della 
sconfitta subita dalla sinistra, e per con- 
verso quella del successo avversario. Solo 
in questo modo diventa possibile formulare 
previsioni attendibili sulla fase politica che 
si è aperta dopo il 25 novembre e quindi 
valutare fino a che punto si debba parlare 
di un «punto di non ritorno» (naturalmente 
limitato al breve e medio periodo) relativa- 
mente al vantaggio politico acquisito dalle 
forze controrivoluzionarie. 

In secondo luogo per l'importanza che ha 
per noi il comprendere le ragioni di quanto 
accaduto per poter trarre anche in questa 
occasione fino in fondo gli insegnamenti di 
questa straordinaria esperienza, e capire 
dove, nel nostro sforzo di analisi e di com- 
prensione che l’ha accompagnata nel suo 
intero svolgimento, abbiamo eventualmen- 
te commesso errori di valutaziofie, grossi o 
piccoli che siano. 

Sulla prima questione riteniamo prema- 
turo, al momento in cui scriviamo, un ten- 
tativo di formulare giudizi articolati, anche 


se è certamente urgente porsi in grado di 
farlo al più presto. Non è solo la cautela 
che ci è suggerita dallo sviluppo difforme 
dei fatti rispetto ad ‘alcune previsioni che 
oggi si rivelano eccessivamente ottimisti- 
che, che avevamo formulato (direttamente 
oppure mutandole dalle valutazioni delle 
componenti della sinistra rivoluzionaria 
portoghese che consideriamo le più serie e 
politicamente più mature). È soprattutto 
che non tutti gli elementi di fatto e le ten- 
denze che si stanno delineando nella nuova 
situazione ci sembrano ancora sufficiente- 
mente definiti. 

Detto questo, tra i fattori politici da cui 
dipenderà l'evoluzione della situazione por- 
toghese ci sembra di dover rilevare i se- 
guenti: 

a) - Il livello di tensione, di disponibilità e 
di volontà di lotta delle masse. Quegli am- 
pi settori operai, contadini e impiegatizi 
che si erano fortemente mobilitati non sol- 
tanto su obiettivi economici ma anche di 
ampia portata politica non sono stati ‘diret- 
tamente coinvolti nello scontro per man- 
canza di indicazioni politiche, e malgrado 
la loro disponibilità alla lotta registrabile 
difronte ai primi segni dell'offensiva po- 
litica e militare della destra. La repressio- 
ne, prevalentemente indirizzata per ora 
contro la sinistra militare, non li ha colpiti 
a livello di massa e neppure è stata rivolta 
contro le strutture di organizzazione consi- 
liare e sindacale che si sono dati (i primi 
arresti di operai vengono segnalati il 12 di- 
cembre: quattro operai della cooperativa di 
Torre-Bela e sei membri della commissione 
di quartiere e della comune popolare 
di Aveires presso Santarem). Un effetto 
negativo, di demoralizzazione, potrà venire 
dall'essere stati di fatto spettatori impoten- 
ti di una grave sconfitta del loro schiera- 
mento. Dal persistere o meno di questa vo- 
lontà di lotta dipenderà largamente la pos- 
sibilità che le masse ritrovino tutta la forza 
che già hanno dimostrato di possedere, e 
questo condizionerà in un verso o nell'altro 
il futuro del potere a livello governativo e 
l'evoluzione delle contraddizioni al suo in- 
terno. La decisione, già annunciata, del 
governo Azvedo di considerare nulle tutte 
le convenzioni salariali strappate con la 
lotta operaia prima del 25 novembre rivela 
che si può difficilmente pensare a una tre- 
gua prolungata. La necessità stessa per il 
governo di prendere in mano rapidamente 
la situazione economica spinge tanto più 
nella direzione di un riaprirsi dello scontro 
quanto più i problemi economici verranno 
affrontati con i metodi tradizionali del ca- 
pitalismo. 

b) - La capacità della sinistra nel suo com- 
plesso di trarre partito dall'esperienza 
compiuta. Si pone per essa il problema di 
analizzare in modo rigoroso le caratteristi- 
che generali della fase che si è aperta dopo 
il 25 novembre, i ritmi diversi che impone 
alla dinamica dello scontro di classe, le ca- 
ratteristiche del nuovo blocco borghese che 
tenta di ricomporsi attorno ai leaders della 
destra moderata, le sue contraddizioni in- 
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terne e quelle in rapporto alla destra più 
reazionaria e fascista, i problemi che pone 
la costruzione dell’unità del blocco sociale 
rivoluzionario e in particolare quello della 
‘ necessaria alleanza con i piccoli contadini 
del nord. Si pone, ancora, il problema di 
riuscire a recuperare le acquisizioni positi- 
ve dell'esperienza politica e organizzativa 
del movimento di massa per riorganizzare 
il fronte proletario e popolare su un nuovo 
programma politico di fase e su obiettivi di 
lotta che tengano conto della situazione 
mutata. A questa capacità di ripresa e di 
avanzata, nelle nuove condizioni, si ricolle- 
ga dialetticamente il problrema della co- 
struzione di una direzione politica rivolu- 
zionaria effettivamente all'altezza dei com- 
piti che lo scontro di classe pone all'ordine 
del giorno. 

c) - Le reazioni che provocherà, dopo il 
primo momento di euforia dei vincitori e di 
disorientamento dei settori progressisti, la 
repressione dei militari di sinistra. Molti di 
loro, tra gli ufficiali superiori, sono stati e- 
sautorati, le unità considerate rivoluziona- 
rie sono state messe in congedo e sciolte, lo 
stesso Mfa è stato ufficialmente sciolto. 
Anche in questo caso la gran massa dei 
soldati però non è stata colpita da una re- 
pressione diretta, anche se pure su di loro 
può agire il fattore demoralizzante di una 
sconfitta subita quasi senza colpo ferire e 
comunque all'insegna della più completa 
impreparazione e disorganizzazione. Ri- 
mane il fatto che la normalizzazione delle 
Forze Armate difficilmente può conside- 
rarsi esaurita con la ristrutturazione a de- 
stra dei vertici. 


La radicalizzazione a sinistra di larga parte 
della truppa, anche in opposizione ai co- 
mandi, non potrà essere cancellata con un 
colpo di spugna, anche se la nuova situa- 
zione politica e militare avrà il suo peso e 
anche se, comunque, non si potrà più con- 
tare su stimoli dall’alto come era avvenuto 
in alcuni casi in passato. Si apre cioè una 
nuova fase di lotta antimilitarista, di tipo 
più tradizionale, che vede le gerarchie mi- 
litari come controparti , che non trova più 
intere unità schierate con la rivoluzione, 
ma che ciononostante rimane ad un livello 
potenziale di estensione tra i più avanzati 
in Europa. A questo è legata la ripresa e 
l'avanzata degli organismi di base dei sol- 
dati, come i Suv, le «intercommissioni di 
soldati» e i «comitati di vigilanza rivoluzio- 
naria». 

d) - Le incrinature che il ruolo di affossatore 
del processo rivoluzionario, costantemente 
svolto da quella caricatura di partito socia- 
lista che è il Psp di Soares, sembra provo- 
care nel partito. Il ruolo falsamente demo- 
cratico della direzione del Psp verrà tanto 
più demistificato quanto più l'esito delle o- 
perazioni contro la sinistra darà luogo ad 
una situazione caratterizzata da un aperto 
carattere antipopolare. Già ora rispetto al- 
l'atteggiamento nei confronti del Pep si so- 
no prodotte divergenze all’interno della 
stessa direzione del partito, animate da u- 
na destra che ha il suo punto di riferimen- 


to in Salgado Zenha. Queste divergenze» Due concezioni dello stato 


sono il riflesso di quelle che, più in genera- 
le, attraversano l’intera compagine uscita 
vincente dallo scontro del 25 novembre, 
che hanno come posta la questione della 
maggiore o minore «ortodossia» borghese 
con cui si pensa di organizzare l'apparato 
statale, e il grado di consenso che si pensa 
necessario ottenere tra le file del proleta- 
riato egemonizzato dal Pcp. Si tratta in o- 
gni caso di divergenze destinate a prolun- 
garsi e il cui sviluppo andrà attentamente 
seguito; non solo per le conseguenze im- 
mediate che avrà in termini di assetto di 
potere, ma anche perchè ciò rappresenta il 
primo evidenziarsi di interessi contraddit- 
tori all'interno del nuovo blocco sociale e 
politico borghese ancora in gestione dopo 
essere stato messo in luce dalla vittoria di 
novembre. 

e) - La portata della spaccatura che si è 
prodotta nello stesso Ppd. E' un’altra ma- 
nifestazione del fenomeno accennato nel 
punto precedente. Il capo di questo parti. 
to, Sa Carneiro, sembra proporsi come 
leader civile di una svolta a destra ben più 
radicale e questo comporta una contrappo- 
sizione frontale rispetto al Pep e la sua 
completa emarginazione politica. Ma pro- 
prio su questo ordine di questioni il gruppo 
dell’assemblea costituente di questo partito 
è già arrivato ad una consistente rottura. 

f) - La lotta politica e le divisioni interne al 
partito revisionista. Le sue continue oscil- 
lazioni politiche tra avventurismo golpista 
e opportunismo conciliatore ne sono la 
chiara espressione, e verosimilmente trove- 
ranno nuovo alimento e motivo di acutiz- 
zazione nelle vicende di fine novembre. Di- 
visioni e contrasti più acuti, e anche rottu- 
re, sono possibili non soltanto tra i settori 
di base delusi e la direzione del partito, ma 
anche all’interno dello stesso apparato di- 
rigente, dove sembra essersi rafforzata una 
componente di tipo berlingueriano, più a- 
pertamente opportunista. Anche se per ora 
è difficile prevedere gli effetti che avrà nel 
Pcp il ridimensionamento del suo peso po- 
litico, già visibile, e che potrebbe pesante- 
mente accentuarsi in caso di elezioni legi- 
slative in tempi ravvicinati come risulta 
anche da alcuni sondaggi di opinione, co- 
munque le vicende del partito revisionista 
saranno molto rilevanti rispetto al futuro 
della rivoluzione portoghese. La maturità 
della sinistra rivoluzionaria si misurerà in 
larga parte proprio dalla sua capacità di 
condizionare a sinistra gli eventuali sboc- 
chi, e soprattutto di rappresentare un pun- 
to di riferimento politico e organizzativo 
credibile per i militanti del Pcp delusi dalla 
politica revisionista. La triste esperienza 
delle vicende del nord agricolo non deve 
essere dimenticata: la fallimentare politica 
del revisionismo e l’identificazione di que- 
sta con il comunismo tout-court da parte 
di larghi strati popolari di recente politi- 
cizzazione è stata una delle ragioni dell’in- 
sorgere di un sentimento ostile che le forze 
della reazione clericale e fascista hanno ra- 
pidamente trasformato in anticomunismo. 


Intrecciati strettamente con quelli politici 
già citati stanno altri fattori che sono colle- 

gati più direttamente alla situazione eco- 

nomica portoghese. Rispetto a questi pro- 

blemi vale la pena di spendere aualche 

parola proprio perchè con essi, oltre che 

con la combattività delle masse, dovrà ne- 

cessariamente fare i conti ogni tentativo di 
stabilizzazione borghese con qualche pro- 

spettiva di tenuta. 

La situazione economica del Portogallo è 
sintetizzabile in alcuni dati abbastanza re- 

centi (estate '75). Dopo essere aumentato 
di circa il 4% nel'74 il prodotto nazionale 
lordo nel ’75 è diminuito di circa il 5%; il 
numerò dei disoccupati è triplicato in tre 
anni arrivando a oltre mezzo milione dopo 
il rimpatrio dei profughi dell'Angola; dal 
maggio "74 al maggio ‘75 il costo della vita 
è aumentato di circa il 25%; per l'insieme 
del 75 il deficit della bilancia dei paga- 
menti con l’estero è previsto che si avvicini 
a un miliardo di dollari. 

Sono queste nella sostanza le cifre su cui 
Soares nei suoi viaggi all’estero fondava la 
campagna allarmistica sull’avvicinarsi 
«dello sfacelo economico», e quelle su cui si 
è alimentata, anche all’interno del Porto- 
gallo, prima la campagna del 4° governo 
centrata sulla «battaglia per la produzione» 
e poi, con lo spostamento a destra dell'asse 
politico, sempre più contro «il disordine e 
l'anarchia» e contro le rivendicazioni sala- 
riali dei lavoratori. In che direzione agi- 
ranno queste difficoltà rispetto al nuovo 
assetto di potere determinatosi dopo la cri- 
si del 25 novembre? 

Pur rilevando che una parte di questa si- 
tuazione economica ha origini che risalgo- 
no a prima del 25 aprile "74 (ed è stata an: 
zi, con le lotte operaie che ha determinato, 
una delle ragioni che hanno portato alla 
caduta del regime fascista) e che inoltre es- 
sa va collocata nel contesto della crisi capi- 
talista internazionale, rimane il fatto che 
una delle sue cause principali va ricercata 
proprio nell’inceppamento del capitalismo 
tradizionale di funzionamento portoghese, 
prodotto dalle nazionalizzazioni della 
maggior parte dell'industria e delle ban- 
che, dalla riforma agraria nel Sud e dallo 
stesso sviluppo delle organizzazioni popo- 
lari dentro e fuori le fabbriche. 

A partire da questo si può capire meglio 
anche il significato più profondo dello 
scontro che si è prodotto nell'ultimo perio- 
do. La polemica che ha diviso così profon- 
damente lo schieramento politico, e che ha 
spaccato lo stesso Mfa, sino a farlo uscire 
definitivamente dalla scena, è stata spesso 
presentata nei termini di uno scontro tra 
difensori del «pluralismo democratico» e 
sostenitori della «dittatura del proletaria- 
to», cioè di due diverse ed opposte conce- 
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zioni della democrazia, della seconda delle 
quali veniva evidenziato soprattutto l'a- 
spetto restrittivo. In realtà erano due con- 
cezioni dello stato, radicalmente diverse in 
termini di classe, che andavano scontran- 
dosi, e quindi la posta in gioco era ancora 
più grossa di quanto talune formulazioni 
lascino intendere. 

Sgretolato l'apparato produttivo e di stato 
nel suo funzionamento tradizionale con 
che cosa occorreva sostituirlo? In altre 
parole: quale alleanza di classi e che tipo 
di potere statale avrebbe dovuto presiedere 
alla trasformazione dell'economia? Tutti si 
rendevano conto che con la caduta del fa- 
scismo e con la perdita delle colonie si era- 
no creati fatti irreversibili che inevitabil- 
mente implicavano trasformazioni profon- 
de sia a livello strutturale che sovrastruttu- 
rale; quasi tutti, a partire dall’euforia del 
25 aprile 74, dopo la «rivoluzione dei ga- 
rofani rossi», avevano parlato di sociali- 
smo. Ma quale socialismo? E, soprattutto, 
attraverso quale processo si intendeva arri- 
varci? 

La pesantezza della situazione economi- 
ca ha reso più drammatica l’urgenza di u- 
na soluzione stabile del problema dello 
sbocco politico. Si stava infatti profilando 
un crescente «dualismo di potere» che ave- 
va già avuto tra i suoi risultati la paralisi 
del governo. Come disse qualcuno in Por- 
togallo si era al punto che, se si poteva an- 
cora governare senza i lavoratori, non si 
poteva già più governare contro di essi. La 
destra sapeva che il tempo non lavorava a 
suo favore (mentre invece prendere tempo 
era importante per la sinistra, e per le for- 
ze rivoluzionarie in particolare, come è 
particolarmente evidente a postriori) e per 
questo ha agito con fredda determinazio- 
ne, decisa a giocare il tutto per tutto. 

Se la soluzione dei problemi economici, 
a maggior ragione in una situazione come 
quella portoghese, si riconduce largamente 
a quella dei problemi politici, tuttavia, nello 
specifico di questo ordine di questioni oc- 
corre considerare due ordini di problemi 
principali. 

a - La necessità di riequilibrare il forte de- 
ficit della bilancia dei pagamenti e di an- 
nullare gli effetti dell'accerchiamento eco- 
nomico subito dal Portogallo nell'ultimo 
periodo (anche su esplicita richiesta di e- 
sponenti politici portoghesi come Soares). 
È noto che l'economia portoghese dipende 
largamente dall’estero e in particolare dal- 
l'Europa, con la quale tradizionalmente si 
realizzavano i tre quarti dei suoi scambi. 
Una conseguenza facilmente prevedibile 
della svolta a destra sarà un «allargamento 
della borsa» dei vari governi occidentali. Il 
rinnovato interessamento della Cee al Por- 
togallo,che si è avuto di recente, è già un 
sintomo preciso in questo senso. Avremo 
quindi una crescente incidenza del conte- 
sto internazionale e delle manovre reazio- 
narie pilotate dall'esterno sia a livello poli- 
tico che economico. Il Portogallo del pros- 
simo periodo sarà più che mai circondato 
da avvoltoi di ogni tipo e con interessi di- 


versi. 

Dall’entità degli aiuti dall'estero dipen- 
deranno in buona misura i margini di ma- 
novra del governo sulle questioni economi- 
che, ma ogni tentativo di riattivazione dei 
meccanismi economici tradizionali dovrà 
fare i conti con i centri di controllo popola- 
re e di «poder popular» che con la loro 
stessa esistenza tendono a prefigurare un 
meccanismo di gestione economica alter- 
nativo. 

Il governo, grazie al respiro che gli può ve- 
nire dagli aiuti, potrebbe adottare una tatti- 
ca di aggiramento, isolando progressiva- 
mente i principali punti di forza della classe 
operaia (come la cintura industriale di Li- 
sbona), ma questo comporta per esso una 
pesante contraddizione. 

Dovrebbe necessariamente scaricare gli 
effetti della crisi soprattutto sugli strati 
proletari e piccolo-borghesi delle altre zone 
del paese, tra cui proprio quelli che, aven- 
do rappresentato la base di massa del con- 
senso alla politica di destra del governo e 
del «golpe bianco» di novembre sarebbe in- 
vece interesse preciso della destra premiare 
per legarle a sè ancora di più. 

b - La capacità del Consiglio della rivolu- 
zione e del governo di rendere effettiva- 
mente operante all'interno un piano di 
riorganizzazione economica oltre che di 
normalizzazione politica. Potranno farlo 
senza calcare troppo la mano nell'attacco 
alle condizioni economiche, ai livelli di oc- 
cupazione e alle conquiste salariali delle 
masse lavoratrici ? 

Occorrerà disarmare politicamente le mas- 
se, e questo implica una corresponsabiliz- 
zazione del Pcp Sarà capace il gruppo di 
Antunes, quello che per il momento con- 
serva ancora la regia del potere centrale di 
coinvolgere e nello stesso tempo di condi- 
zionare maggiormente il Pcp, impedendo 
contemporaneamente alle fazioni ultra- 
reazionarie, civili e militari, di continuare 
sullo slancio del primo successo per cercare 
di spingere il paese ancor più in là sulla 
strada di una nuova dittatura basata sul 
terrore e sulla repressione generalizzata? 

In ogni caso la «battaglia della produ- 
zione», ai tempi del IV governo di Vasco 
Gongalves impostata come mobilitazione 
popolare, verrà ora certamente ripresa, ma 
questa volta nei termini dell’efficienza eco- 
nomica la più tradizionale. La possibilità 
di intenderla come una battaglia politica, 
di classe, inserita in un progetto globale di 
marcia verso il socialismo e avente per sco- 
po di liberare innanzitutto l'energia crea- 
trice dei lavoratori non è più data nelle 
nuove condizioni politiche, e questo anche 
nel caso in cui l'atteggiamento prevalente 
tra la classe operaia non sia di op- 

posizione attiva al governo e alle sue scelte. 
Per aumentare la produttività si dovrà al- 
lora aumentare lo sfruttamento e la disoc- 
cupazione, ridare fiducia al capitale priva- 
to, per rompere il circolo vizioso della fuga 
dei capitali e della tesaurizzazione, even- 
tualmente coinvolgendolo nuovamente nei 
settori industriali nazionalizzati. Occorrerà 


assicurare a questi settori controllati dallo 
stato un funzionamento che, al di fuori di 
un progetto basato sul controllo dei lavora- 
tori, non lascia altra alternativa che. l’in- 
tensificazione dello sfruttamento e la de- 
molizione di tutto ciò che la mobilitazione 
della classe operaia ha costruito nelle fab- 
briche dopo il 25 aprile. Ci siamo limitati 
ad individuare una serie di elementi politi- 
ci ed economici che, nel loro sviluppo sin- 
golo e nella loro reciproca connessione , 
saranno decisivi nel determinare lo svilup- 
po della situazione portoghese. Anche ri- 
spetto alla seconda questione generale che 
ci siamo posti (perchè la sconfitta, dove le 

nostre valutazioni erano carenti) ci sforze- 

remo soprattutto di individuare alcuni temi 
di riflessione, nella convinzione che il lavo- 
ro di analisi e di riflessione, che occorre 
impostare sull’esperienza portoghese deb- 
ba essere necessariamente più ampio e si- 

stematico di quanto l’irruenza dei fatti ne- 

gli ultimi mesi ha permesso sin’ora. Rima- 

niamo convinti che gli errori di valutazione 
che possiamo aver commesso per una non 

sufficientemente accurata considerazione 

di alcuni dati della realtà portoghese siano 

ampiamente compensati da un modo poli- 

tico e ideologico di porci che rivendichiamo 

come corretto e comunista, e che ci distin- 

gue da chi intellettualmente preferisce 

considerare le vicende delle masse e della 

rivoluzione con grande distacco accademi- 

co (da non confondere con il «pessimismo 

dell’intelligenza»). 


L’assenza di direzione 
rivoluzionaria 


Tutto questo, è chiaro, non elimina la con- 
vinzione che sconfitte della portata di 
quella registrata non si spiegano attraverso 
una successione di coincidenze particolar- 
mente sfortunate, e quindi non ci si esime 
affatto da una ricerca fredda ed accurata 
degli elementi che per giusta passione poli- 
tica possiamo aver trascurato nell'analiz- 
zare la dinamica dei rapporti di classe in 
Portogallo. 

Abbiamo già richiamato quelli che ci sem- 
brano i risultati incontestabili ottenuti nel 
disorganizzare ed indebolire il capitalismo 
e lo stato borghese. Occorre individuare o- 
ra gli elementi negativi e di debolezza che 
hanno accompagnato e pesantemente con- 
trobilanciato quelle conquiste, fino al pun- 
to di rendere possibile il loro vanificarsi 
per alcuni aspetti e di metterle in serio pe- 
ricolo per altri. Cercheremo così di avviare 
l’interpretazione di fatti che continuano ad 
apparire , a prima vista, del tutto straordi- 
nari, come quelli che hanno visto il campo 
della rivoluzione sguarnito e privo di qual- 
siasi piano difensivo degno di tale nome al 
momento di un attacco che pure era stato 
previsto e denunciato, senza che da questo 
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si traessero tutte le debite conseguenze svi- 
luppando a fondo l'iniziativa democratica 
per allargare il campo e la forza della con- 
troffensiva. Ha pesato l'illusione della pos- 
sibilità di un avanzamento dei rapporti di 
forza attraverso alcuni «colpi di mano», 
presente non tanto nella sinistra rivoluzio- 
naria (come ora si trova comodo sostenere) 
quanto piuttosto nel partito revisionista e 
in alcune frange della sinistra militare. I 
risultati sono stati il trovarsi completamen- 
te scavalcati dagli avvenimenti, la perdita 
di ogni iniziativa, lo sbandamento più 
completo e la paralisi di fronte ai colpi del- 
l'avversario. 

Senza nessuna pretesa illuminista ma sem- 
plicemente con la facile guida del «senno di 
poi», crediamo che i «punti deboli» da in- 
dividuare siano i seguenti: ci 

a) - La questione centrale, e non è una sco- 
perta che facciamo ora, rimane quella del- 
la mancanza di una direzione politica ade- 
guata alla fase, ai ritmi del processo e alla 
precipitazione dello scontro politico di 
classe. 

La questione dunque del partito rivoluzio- 
nario come reale espressione di classe del 
movimento e fattore di centralizzazione 
politica e organizzativa dei suoi diversi re- 
parti. L'immagine dei soldati ribelli che 
discutono per tutta la notte in assemblea 
per poi consegnarsi inermi alle truppe del- 
la destra è il simbolo più drammatico di 
questa mancanza di direzione. Ciò ripro- 
pone alle forze rivoluzionarie portoghesi il 
problema di una tattica che sappia com- 
misurare meglio i compiti al necessario ac- 
cumulo di forze attorno alla costruzione 
del partito rivoluzionario. La rapidità del 
processo, l’urgenza con cui si poneva il 
problema dello sbocco politico, la consape- 
volezza che lo sviluppo della lotta di classe 
è un processo discontinuo che avviene per 
salti qualitativi, il rifiuto quindi del gra- 
dualismo riformista, se possono far capire 
la complessità enorme dei compiti che si 
pongono alle giovani forze rivoluzionarie 
portoghesi, non possono evidentemente 
giustificare nessuna concessione allo spon- 
taneismo, per generoso che sia lo slancio 
rivoluzionario che l’accompagna. 

I fatti portoghesi ci riportano ad una cruda 
realtà: se il partito si costruisce nel corso 
del processo rivoluzionario, a tutt'oggi (il 
Portogallo non fa che confermarlo) non c'è 
stata nessuna vittoriosa rivoluzione senza 
la guida di un saldo e sperimentato partito 
rivoluzionario. Non si tratta di riproporre 
una concezione meccanicistica della co- 
struzione del partito, ma semplicemente di 
ribadire il rifiuto di ogni soggettivismo, di 
ogni volontarismo, la necessità dialettica di 
rapportare gli obiettivi di lotta sia ai com- 
piti di fase della rivoluzione sia alla misura 
delle proprie forze, una contraddizione che 
è tanto più difficile da risolvere quanto più 
i rivoluzionari sono lontani da una posizio- 
ne di egemonia sul proletariato organizza- 
to. Non è la rivoluzione portoghese ma la 
semplificazione del suo corso, nella quale 
tutti abbiamo sperato in relazione alle 


«specificità» del Portogallo, che si è dimo- 
strato impossibile. 

b) - Zl movimento di lotta ha avuto le sue 
punte più avanzate nel proletariato indu- 
striale della regione di Lisbona e in quello 
agricolo dell’Alentejo, ma queste si sono 
trovate in misura crescente isolate nell’in- 
sieme del paese. L'impatto e il concentrarsi 
dell'attenzione sulle lotte più avanzate 
hanno finito col portare ad una sottovalu- 
tazione del quadro generale. Questo pone 
ilproblema di una valutazione più realisti- 
ca dell’estensione, sie nei termini di terri- 
torio che sociali, degli strati sociali già 
coinvolti attivamente nello schierameento 
rivoluzionario. Ha pesato inoltre la con- 
traddizione esistente tra i tempi accellerati 
dello scontro politico e la necessità di 
consolidare maggiormente il blocco sociale 
proletario (non solo il proletariato indu- 
striale e agricolo ma anche i contadini po- 
veri delle regioni del nord, dove vive la 
maggior parte della popolazione portoghe- 
se). Dobbiamo riconoscere che «la comune 
rossa di Lisbona» non era tutto il Portogal- 
lo. 

c) - Il Mfa, oggi ufficialmente sciolto, era 
praticamente sparito già dal momento in 
cui lo scontro politico si era trasferito al 
suo interno , facendo perdere assieme alla 
sua unità anche l'egemonia delle sue com- 
ponenti più radicali. La sinistra militare è 
rimasta spezzettata, differenziata come o- 
rientamento politico e ha agito per lo più 
come soggetto autonomo senza alcun vero 
coordinamento. Il movimento dei Suv e dei 
delegati nelle caserme era forte come rife- 
rimento mobilitante, ma non ha trovato nè 
il tempo nè la forza per strutturarsi stabil- 
mente in forma consiliare e per darsi un 
reale coordinamento nazionale. In pratica 
sono morte le vecchie strutture organizzate 
di caserma del Mfa senza che fossero sosti- 
tuite in modo generalizzato da qualcos’al- 
tro, e le assemblee generali non potevano 
di per sè svolgere le stesse funzioni. La 
parte più avanzata del movimento dei mili- 
tari e gli ufficiali radicali sono stati più im- 
pegnati in una proiezione politica esterna 
che nell’approfondimento e nella stabiliz- 
zazione delle conquiste democratiche nelle 
strutture delle Forze armate e nella loro 
trasformazione ulteriore. 


La destra ha scelto il momento 
migliore 


La funzione «dinamizzatrice» del processo 
sociale era una tradizione del vecchio Mfa 
del tempo dell'Alleanza Mfa-popolo» ed è 
in un certo senso proseguita in queste nuo- 
ve forme , ma ciò ha indebolito quello che 
nell'ultima fase era diventato il fronte 
principale di lotta dei soldati rivoluzionari: 
quello interno alle Forze armate, dove la 
lotta di classe era ormai entrata senza 
veli. 


internazionale 


La destra, sotto questo profilo, ha saputo 
accortamente scegliere il momento miglio- 
re per il suo attacco: una trasformazione e- 
ra in corso senza che ci fosse ancora un ve- 
ro consolidamento. Il rifiuto della strada 
del putsch ha paralizzato le unità di sini- 
stra dopo che avevano messo in moto una 
dinamica che le forze di destra hanno reso 
irreversibile. L'incertezza causata dalla 
mancata mobilitazione operaia ha portato 
alle assemblee fiume, rendendo drammati- 
camente evidente l'assenza di una direzio- 
ne politica capace di fornire un orienta- 
mento univoco. Un'altra «specificità» del 
processo rivoluzionario portoghese si è così 
dissolta. 

d) - Il Pcp ha oscillato tra due linee che si 
sono scontrate senza riuscire a prevalere 
in modo stabile. Si sono manifestate le due 
facce del revisionismo: quella avventurista 
stile VI congresso dell’Internazionale co- 
munista e quella opportunista del VII. Il 
risultato è stato che la linea del Pcp è ap- 
parsa, semplificando, opportunista nel de- 
finire gli obiettivi e avventurista nel modo 
di perseguirli. Entrambe queste linee sono 
interne ad una concezione statalista del- 
l'assetto sociale da costruire, e burocratica 
nel rapporto con le masse e nella concezio- 
ne del loro ruolo nel processo di trasforma- 
zione della società. Gli aspetti avventuristi 
della linea del Pcp hanno alimentato inol- 
tre le illusioni sulla sua disponibilità per u- 
na politica di attacco reale al potere borghe- 
se. 

e - La sinistrarivoluzionariasi è rivelata 
ancora complessivamente debole malgrado 
gli sforzi fatti, i passi avanti [come la co- 
stitzione del Fur), i grossi varchi aperti e le 
opportunità raccolte di svilppare la propria 
influenza politica tra le masse. Questa in- 
fluenza c’è stata, si è ramificata nei settori 
più dinamici del movimento, ma non è 
giunta a stabilizzarsi fino al punto di costi- 
tuire un riferimento politico generale alter- 
nativo al revisionismo e sufficentemente 
forte. La tattica delle forze rivoluzionarie 
ha dimostrato di mancare di alcune artico- 
lazioni importanti, come ha rivelato la 
stessa incapacità di dare significato con- 
creto alla parola d’ordine del «governo 
provvisorio» adeguandola alle fasi dello 
scontro. Il programma politico era traccia- 
to e nelle sue grandi linee corretto, ma in 
generale la sinistra rivoluzionaria non ha 
avuto capacità di iniziativa autonoma ri- 
spetto al Pcp. 

Anche nelle ultime iniziative di massa è 
stato solo il Pcp a mobilitare, anche se poi 
si è trovato debordato dalle parole d'ordine 
della sinistra. La stessa concezione del 
processo di costruzione del partito è stata 
più ricca di intuizioni che di precisa defini- 
zione teorica e pratica, Le necessità prati- 
che di unità d'azione con il Pcp, accompa- 
gnate da rapporti di forza sfavorevoli e dai 
limiti indicati, hanno portato le forze rivo- 
luzionarie in alcune occasioni a subirne e 
condividerne parzialmente le impostazioni 
avventuriste. 

e - Gli organismi di «Poder popular», mal- 
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grado le importanti e ricche esperienze e lo 
sviluppo conosciuto, non erano ancora ad 
un punto di sviluppo tale da poter costit 
ire la base di un reale e diffuso «dualismo 
di potere» a livello di massa. Anche questo 
problema evidentemente si intreccia dialet- 
ticamente con quello della direzione rivo- 
luzionaria complessiva. 

Nelle condizioni del Portogallo la que- 
stione dell'autonomia degli organismi di 
base si è posta inizialmente nella forma del 
dibattito attorno alla concezione più o me- 
no «apartidaria» di questi organismi. Que- 
sta posizione presentava l'aspetto positivo 
di una sana diffidenza nei confronti della 
penetrazione dei partiti borghesi nei nuovi 
organismi popolari, che non avrebbe si- 
gnificato altro che la loro strumentalizza- 
zione, ma nello stesso tempo era debole e 
alla lunga tanto più insostenibile quanto più 
di sviluppava il processo di politicizzazione. 
Lo «sfondamento» inevitabile delle forze 
politiche, e non solo di quelle che accetta- 
vano l'autonomia degli organismi di base, 
ha finito col riprodurre in una certa misu- 


ra, al loro interno e tra un organismo e 
l’altro, le divisioni ‘(e anche la «Iottizzazio- 
ne») esistenti tra queste forze, con un con- 
seguente indebolimento della capacità di 
impatto generale. Era per altri versi una 
dialettica inevitabile, nelle condizioni date, 
e in larga misura necessaria al movimento 
e alla sua crescita sulla base della propria 
esperienza, che però ha posto limiti precisi 
alla sua forza nell'immediato. 

Una rete di organismi di base coordinati 
e centralizzati avrebbe potuto svolgere an- 
che una funzione importante di attrazione, 
verso strati popolari più vasti; da un im- 
patto a livello generale, anche solo spora- 
dico, delle loro iniziative avrebbe potuto 
derivare uno stimolo anche al’ rafforza- 
mento dell'alleanza con i contadini del 
nord, che invece si sono trovati sacrificati 
in larga misura dalla dinamica «sponta- 
nea» del processo portoghese. Anche le ini- 
ziative economiche e produttive dei consigli 
operai si sono trovate condannate a rima- 
nere a livello locale, e spesso a ripiegare in 
conseguenza delle difficoltà che incontra- 


vano. 

Queste per sommi capi ci sembrano le 

carenze principali del fronte rivoluzionario 
nel momento dello scontro che, in modo 
largamente imprevedibile, lo ha visto per- 
dente. Non rimane che far nostra la vec- 
chia massima che insegna ad imparare an- 
che dalle sconfitte. 
Anche per i compagni rivoluzionari prto- 
ghesi l'aver misurato finoin fondo ritardi e 
debolezze può rappresentare un presuppo- 
sto importante sulla via del loro superamen- 
to. 

Il permanere di contraddizioni ac acu- 
tissime a tutti i livelli, l'estrema difficoltà 
di una effettiva stabilizzazione politica e 
sociale in tempi prevedibili, se non ci per- 
mettono di definire con esattezza le prossime 
tappe dello scontro, sono però la conferma 
che nelle tragiche giornate di fine novembre 
in Portogallo si è combattuta solo una batta- 
glia. La guerra della rivoluzione portoghese 
è ancora più che mai in corso. 


Milano, 16 dicembre'75. 


26 
— NN 


per la liberazione 
della donna 


Documento della Commissione nazionale 
liberazione della donna approvato 
dall’Ufficio Politico dell’o.c. Avanguardia 
Operaia 


L’avanzata e la radicalizzazione dello 
scontro di classe in Italia vede emergere 
un nuovo soggetto politico: le donne orga- 
nizzate a lottare sulla propria specifica 
oppressione 


La complessa e ricca realtà di opposizione al regime borghese, 
di sfaldamento del potere della Dc, e di crescita di una forte ini- 
ziativa autonoma di lotta proletaria ha visto soprattutto in que- 
st'ultimo anno emergere un nuovo soggetto politico : le donne, or- 
ganizzate a lottare sulla propria specifica condizione di oppres- 
sione. 

Nelle fabbriche, nei quartieri, nei paesi sempre più spesso al- 
l'interno delle lotte sorgono colletivi di donne che cercano un mo- 
mento di aggregazione in quanto donne, individuando nel loro 
ruolo sociale complessivo l'elemento nodale della loro subordina- 
zione e delle loro contraddizioni specifiche. 

La partecipazione delle donne alle lotte del proletariato, con- 
tro lo sfruttamento e la repressione, nelle grandi battaglie del mo- 
vimento operaio è sempre stato un elemento di notevole ricchezza. 

La nuova esplosione di lotte, proprio per la loro particolare ca- 
ratterizzazione che investe soprattutto i problemi sociali (case, 
prezzi, ecc.) ha visto la partecipazione e il coinvolgimento di un 
numero sempre crescente di donne. 

Oggi assistiamo alla nascita di un autonomo contributo riscon- 
trabile nella volontà sempre più diffusa di moltissime donne di 
mettere in discussione la propria oppressione, individuata come 
terreno di scontro di classe non più accettata come fatto inelutta- 
bile, corollario, accessorio della condizione proletaria. La portata 
dirompente di questo, fra l'altro, ha creato e sta creando tuttora 
grosse contraddizioni all’interno dell’area revisionista. In partico- 
lare la stessa Udi proprio a partire dalla campagna per l'aborto 
sta vivendo un grosso momento di crisi rispetto al suo ruolo tradi- 
zionale di cinghia di trasmissione del Pci. 


Nascita e ruolo del femminismo 


Non si può capire questa nuova realtà senza aver capito il peso 
e il significato che la crisi sociale, la ripresa delle lotte negli anni 
'68-'69, la nascita del femminismo hanno avuto per le donne. 
Scolarizzazione di massa, messa in crisi della famiglia, crisi di va- 
lori del mondo borghese, disoccupazione generalizzata che ha col- 
pito in modo particolarmente acuto intellettuali, giovani, donne... 
Queste sono le caratteristiche salienti di una crisi sociale, struttu- 
rale e ideologica ad un tempo, molto vasta, esplosa con la lotta 
degli studenti e l'autunno caldo, e che si è aggravata in questi an- 
ni determinando tra l’altro la radicalizzazione di molti ceti inter- 
medi. 

In quanto studentesse, impiegate, operaie moltissime donne so- 
no state coinvolte nella lotta del 68; questo ha rappresentato senza. 
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dubbio una rottura, una crisi dei ruoli fino ad ora accettati e inte- 
riorizzati (figlia, fidanzata, moglie) 

Nelle lotte che avevano ancora in larga misura una dinamica 
spontanea, le donne non hanno però trovato gli spazi e quindi gli 
strumenti per mettere in questione la loro specifica oppressione, 
nonostante che la problematica esistenziale portata dal *68 ne potes- 
se costituire le premesse. 

La tradizionale emarginazione delle donne dalla politica è rie- 
metsa anche, per molte compagne, nel ruolo passivo e subordinato 
da esse assunto, quasi a ribadire la pesantezza di un ruolo che non 
si può ribaltare individualmente nè volontaristicamente. 

A partire da questo si individuava una nuova presa di coscienza 
delle compagne sulla loro condizione rispetto alla quale non solo 
l'impostazione tradizionale del movimento operaio si dimostrava 
incapace di dare una risposta, ma anche negli anni seguenti al '68 
non veniva compresa nel processo di formazione della sinistra ri- 
voluzionaria. Questa si è formata e consolidata nello sforzo cen- 
trale di recuperare il modo rivoluzionario di aggredire la contrad- 
dizione capitale-lavoro dopo decenni di revisionismo. 

Questo sforzo ha avuto però come prezzo una concezione sche- 
matica della contraddizione di classe vista riduttivamente negli a- 
spetti più diretti dello sfruttamento, perdendo per la strada le 
contraddizioni che ne derivano a livello dei rapporti sociali e del- 
l’organizzazione di vita complessiva. 

Il femminismo nasce quindi non solo da contraddizioni reali 
della società italiana in stretta relazione con il disagio delle donne 
all’interno della crisi capitalistica, ma anche da una precisa posi- 
zione di separazione che le compagne vivevano nel fare politica, 
cioè la donna compagna riproduceva nel suo ruolo di militante il 
suo ruolo femminle invece di dare un contributo autonomo alla 
lotta rivoluzionaria aggredendo anche la contraddizione specifica 
del suo ruolo sociale. A questo tipo di contraddizioni che pure o- 
gni compagna portava sulle spalle, in modo bruciante, non veniva 
riconosciuta dignità politica, per cui l’unico riferimento a cui le 
donne volevano rapportarsi erano le scadenze delle lotte generali 
del proletariato. 

Il femminismo nasce quindi al di fuori delle organizzazioni ri- 
voluzionarie come risposta a una loro carenza specifica e come 
prima espressione delle donne come nuovo, preciso soggetto poli- 
tico. 

Va detto chiaramente che l'orientamento complessivo dominan- 
te del femminismo si è rivelato anticapitalista e rivoluzionario: la 
consapevolezza che la liberazione della donna comporta un cam- 
biamento radicale della società è un chiaro elemento. 

«Non c'è rivoluzione senza liberazione della donna, non c’è 
liberazione della donna senza rivoluzione»: questa frase non rap- 
presenta uno slogan per il femminismo, ma un programma politi- 
co. 


Principali espressioni e contributi del femminismo 


La prima intuizione del femminismo è stata quella di capire co- 
me il ruolo e la vita della donna si giochi sostanzialmente nel pri- 
vato, fuori dalla pratica sociale conosciuta, e come questo corri- 
sponda a una precisa forma di oppressione e pertanto sia necessa- 
rio recuperarne il significato politico. 

La pratica di autocoscienza è stato il metodo di presa di coscienza 
delle.donne a partire dal proprio privato dal racconto disè, dalla 
propria vita quotidiana generalizzata e collettivizzata con le espe- 
rienze delle altre donne, che ha messo in questione il modo di far 
politica tradizionale, nel quale il privato veniva rimosso, nasco- 
sto:. come elemento individualista. 

La pratica dell’autocoscienza, del partire da sè, dalle proprie e- 
sperienze vissute è una pratica fondamentale del movimento fem- 
minista: infatti le donne possono iniziare una pratica politica che 
sia reale modifica della loro realtà quando passano attraverso la 
presa di coscienza e messa in discussione del proprio personale. 

Si è verificato infatti che l'esclusione sociale delle donne è ribal- 
tabile se la loro aggregazione avviene a partire dal proprio vissuto 
di contraddizioni specifiche. Socializzare contraddizioni vissute 
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come fatti privati e capirne la dimensione collettiva e politica è un 
metodo che ripropone un modo profondamente materialista di 
procedere a partire dalle contraddizioni realmente sentite. 

Il nuovo soggetto politico donna, a partire dall’autocoscienza 
come metodo, ha individuato nell’organizzazione e nel rapporto 
tra le donne e nella ricerca della propria identità i primi mezzi di 
trasformazione della realtà. Cosa vuol dire rapporto tra donne e 
ricerca della propria identità? Le donne che da sempre hanno subi- 
to la violenza dell'esclusione, che non sono comparse mai, rifugia- 
te nei loro affetti familiari hanno bisogno di creare un rapporto 
tra di loro, per trovare la forza di spostare lentamente e faticosa- 
mente il rapporto con l’uomo e la società. 

Non è una questione di solidarietà, ma di costruzione della for- 
za politica delle donne, da sempre isolate e divise dal controllo e 
dal potere del maschio. In questo rapporto tra donne nasce e si 
sviluppa anche la ricerca della propria identità. Per lungo tempo 
l'emancipazione borghese ha proposto modelli e parametri ma- 
schili di riferimento, una partecipazione alla società maschile che 
non teneva conto delle differenze. La ricerca di queste differenze, 
bisogni, desideri è la ricerca dell'identità. 

È in questo modo che si è arrivati alla coscienza che «il perso- 
nale è politico»: l'indagine su di sè è stato il metodo per rapportare le 
proprie contraddizioni al politico. 

«Il personale è politico» ha significato il portare a livello di co- 
scienza che la famiglia è l'ambito in cui il capitale privatizza im- 
portanti contraddizioni sociali e costituisce per la donna un ap- 
parato di privato e pubblico che passa tra uomini e donne rele- 
gando le donne al privato, che passa persino all’interno di ogni 
singola persona. «Il personale è politico» ha imposto il potere di- 
rompente di attaccare quest'ultima trincea del capitale e ha 
significato qualcosa di più ampio. A partire da questo contributo 
si è riproposta l’esigenza di far politica a partire dalla propria u- 
manità complessiva, e non in modo impiegatizio, recuperando u- 
no dei contenuti più dirompenti del "68 e recuperando uno degli 
insegnamenti più ricchi e più travisati del maoismo: «La politica 
al primo posto» troppo spesso contrabbandato con la necessità di 
dimenticare la propria vita privata per fare politica anzichè come 
capacità di affrontare in modo rivoluzionario e politico ogni a- 
spetto della vita. 

A partire da questo il femminismo ha riproposto l'insufficienza 
di una lotta solo rivendicativa rispetto ai problemi essenziali solo 
complessivi. Oggi si continua a parlare di disregazione della bor- 
ghesia e del suo potere, della crisi economica e dello spaventoso 
vuoto di valori. Nè lavoro, nè famiglia, nè benessere, nè religio- 
ne, nè morale riescono ad essere le prospettive di tanti giovani 
proletari. I bisogni di incontrarsi, di abitare, di vivere in modo di- 
verso sono all'ordine del giorno. 

La costruzione di una organizzazione sociale della vita che ag- 
gredisca la separazione tra privato e pubblico richiedendo una 
soluzione collettiva di questi problemi e ponendone in questo mo- 
do le premesse, sta diventando sempre più un tema all'ordine del 
giorno del movimento. 

In questa costruzione di una alternativa di vita il femminismo 
ha dato e può dare molti contributi. Se tutta l’organizzazione so- 
ciale e culturale in una società capiatalistica e patriarcale è passa- 
ta attraverso delle donne, tutta la sua rifondazione deve compren- 
dere la loro presenza. La rifondazione dei rapporti umani sia nel 
privato che nel sociale è già una tematica del movimento delle 
donne che ne hanno preso coscienza a partire dal rapporto che 
vivono con l’uomo. 

Il contributo del femminismo è anche individuare che all’inter- 
no di questo rapporto è solo chi è oppresso che può esprimere 
realmente un desiserio di cambiamento di novità, e porre le pre- 
messe all’interno del proprio cammino di liberazione per un rap- 
porto tra eguali. Ogni tentativo di creare la «donna nuova» (e 
socialista) che non pone al primo posto una presa di 
coscienza diretta della donna stessa é soltanto gotto e al limite 
della banalità (v. Togliatti e il problema dell’emancipazione fem- 
minile :«Noi non pretendiamo che le donne comuniste rinuncino 
ai loro doveri, che perdano in qualsiasi modo gli attributi o le grazie 
della loro femminilità»). 


Un altro contributo significativo che le femministe hanno dato 
in questi anni all’interno del movimento è quello della critica alla 
codificazione dei ruoli. Così molti collettivi si sono impegnati in 
una lunga e concreta ricerca di un modo diverso di fare politica 
tra le donne, di un rapporto egualitario da conquistare esalva- 
guardare, un rapporto quindi che evitasse che il ruolo dirigente, 
ad esempio, divenisse un ruolo di potere e di soffocamento dell’e- 
spressione politica degli altri. Questo, che è chiaramente un modo 
di far politica che sviluppa la creatività e la potenzialità di tutte 
le compagne, permettendo di arricchire il movimento dei contri- 
buti di ognuna, costituisce un insegnamento importante anche per 
le organizzazioni della sinistra. 

Da questo modo di far politica,infatti, che parte da chi ha sem- 
pre subito anche nelle organizzazioni rivoluzionarie, come conti. 
nua e pesante emarginazione, una nuova codificazione dei ruoli, 
viene un contributo di riflessione e di pratiche politiche che può e 
deve servire a tutto il movimento. 

Anche il fascismo in tutte le sue articolazioni è stato oggetto di 
«n grosso dibattito all’interno del movimento femminista. Si è ve- 
rificato collettivamente che il fascismo non è solo quello dei morti 
e delle stragi, ma anche quello più nascosto quasi clandestino del vi- 
rilismo e del gallismo: tutti atteggiamenti sottaciuti, giustificati e 
in sostanza accettati benevolmente dalla morale corrente, perchè 
residui di ideologia fascista inseriti all'interno di una intera logica 
maschilista, che vede la donna proprietà dell’uomo e nel suo com- 
plesso le femministe hanno (magari impropriamente) definito «fasci- 
smo quotidiano». 

Il contributo fondamentale è dunque aver riproposto a tutto il 
movimento come terreno di lotta di classe la contraddizione uo- 
mo-donna. 


Il nodo della condizione della donna oggi 


Il ruolo di riproduttrice della donna è quello che definisce la sua 
collocazione nel rapporto uomo-donna e all’interno dei rapporti 
sociali più in generale. È l’uso della sua funzione biologica all’in- 
terno della contraddizione capitale-lavoro che determina la sua 
funzione e posizione in questa società. 

L'attribuzione di questo ruolo è così fondamentale che compor- 
ta l'espropriazione totale del corpo della donna: infatti il controllo 
della produzione della forza lavorosiattua necessariamente attraver- 
so il controllo del corpo della donna. E questa espropriazione sociale 
viene gestita dall'uomo all’interno di ogni singolo rapporto: attraver- 
so l’uomo il sistema cerca di garantirsi un flusso ordinatoe socialmen- 
teregolare di forza-lavoro. 

Per questo viene messo in atto un condizionamento ideologico 
fortissimo, vengono creati i miti e i «valori» (la verginità, la fedel- 
tà, il concetto di onore) che in genere consideriamo frutto di arre- 
tratezze storiche del costume, ma che invece rispondono alle esi- 
genze capitalistiche di controllo e nascono, muoiono sono più o 
meno rigidi, solo a seconda delle esigenze di produzione. 

Per questo l’uomo si è storicamente impadronito del corpo della 
donna come oggetto di uso erotico e come macchina di riprodu- 
zione. Il rapporto sessuale è quindi un rapporto di potere da parte 
dell’uomo. 

I modi e le forme in cui si attua ignorano prevalentemente la 
donna come soggetto, anzi, è proprio attraverso di esse che si pro- 
duce e si afferma il dominio dell’uomo sulla donna. La negazione 
della sessualità della donna si accompagna necessariamente all'af- 
fermazione del culto della «virilità», del «maschio»: in questo mo- 
do si nega la possibilità di un rapporto umano, e l’uomo si tra- 
sforma in controllore, giudice, giustiziere. . Per tutto questo il rap- 
porto sessuale è segnato dalla violenza. 

E tutti i rapporti interpersonali e sociali sono cresciuti e si sono 
sviluppati al segno di questa espropiazione del corpo della donna. 

Essa ha dovuto comperare col suo corpo affetto, sicurezza, so- 
pravvivenza economica, posizione sociale, benessere. Così se al- 
l'interno del rapporto di coppia essa subisce direttamente l’op- 
pressione sessuale, nei rapporti sociali è stata educata, riprodotta, 
allevata, proprio per assolvere queste sue funzioni, nella totale as- 
senza e impossibilità di sviluppo della sua persona e della sua i- 
dentità. Ed infatti è qualificata socialmente in base alla sua fun- 
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zione sessuale e riproduttiva e alla fase in cui si trova rispetto ad 
essa (madre, nubile, sterile, in menopausa, vecchia, giovane). 

Nè la medicina, nè la scienza, nè l’analisi psicanalitica l'hanno 
trattata in modo diverso riconfermandole in una concezione fallo- 
cratica la sua caratteristica di «assente di...», «mancante di ...», e 
trattandola in modo non diverso da un oggetto d'uso e di speri- 
mentazione (vedi ricerca degli anticoncezionali esperimentazioneo 
sterilizzazione di massa). 

Se è vero che la funzione riproduttiva della donna ha subito u- 
na serie di trasformazioni (la donna non è più colei che mette al 
mondo 210 figli, e la contraccezione e la pianificazione familiare 
stanno prendendo piede anche nel nostro paese) e che invece crece 
e si sviluppa la funzione della donna come oggetto erotico, le cose 
non sono sostanzialmente cambiate. Oggetto erotico o animale di 
riproduzione sono solo apparentementediversi. 

Individuare quindi nella sessualità, nel rapporto sessuale con le 
caratteristiche con cui viene imposto da questo sistema, un punto 
centrale della condizione della donna, non significa semplicemen- 
te considerare un aspetto in più, finora trascurato, che si aggiun- 
ge agli aspetti più noti della vita delle donne in questa società. 

Significa invece individuare lo strumento preciso con cui si at- 
tua il controllo sociale sulle donne, determinandone tuttiglialtri 
aspetti della vita e il lororuolo, in funzione degli interessi del capi- 
tale, delle esigenze della produzione. 

Vediamo infatti che, a partire dall’espropriazione del corpo della 
donna, e da un rapporto sessuale come rapporto di potere con 
l’uomo, si sono sviluppati tutti i rapporti sociali, a cominciare da 
quelli interpersonali, di cui la famiglia è l’espressione più compiu- 
ta e e istituzionalizzata. All’interno delle funzioni complesse della 
famiglia, la maternità e il lavoro domestico - cioè la produzione e 
la rigenerazione della forza-lavoro - sono le due funzioni centrali 
che inchiodano la donna alla sua oppressione. 

La maternità rappresenta oggi un nodo di grossa contraddizio- 
ne. 

Da una parte essa è imposta alla donna attraverso la mancanza 
di strumenti di controllo della propria fecondità, dall'altra è im- 
posta come unica possibilità di realizzazione e acquisizione di una 
identità sociale. 

La maternità diventa quindi una ricerca di rapporto col figlio in 
cui trovare la propria identità. Ma anche il rapporto col figlio è 
negato, diventa immediatamente un nuovo strumento di esclusio- 
ne per la donna dai rapporti sociali, per la mancanza di strutture, 
e non appena il bambino si socializza, il capitale se ne appropria 
in quanto futura forza-lavoro. 

Non è solo a partire dalla maternità che si può definire il ruolo 
di riproduttrice della forza-lavoro, ma anche dalla necessità di ri- 
generarla, accudendo quotidianamente gli uomini di casa che la- 
vorano. 

Compiere lavori massacranti gratis non serve certo solo al buon 
funzionamento della famiglia, ma al buon funzionamento della 
società borghese. 

E se questo è vero in generale, la congiuntura attuale rafforza 
l'essenzialità del lavoro domestico per la valorizzazione e l’esisten- 
za stessa del capitale. 

Del resto l'enorme quantità di lavoro a casa ed il fatto che que- 
sto vari e si diversifichi, dimostra il rapporto diretto tra lavoro ca- 
salingo e interessi del capitale. 

Solo cogliendo le diverse caratteristiche del lavoro di casa si rie- 
sce a spiegare il diversificarsi della struttura della famiglia all’in- 
terno dello stesso sistema capitalistico, e il fatto che pur in crisi 
sopravviva, costringendo il diritto borghese a modificarsi per co- 
dificarne meglio la funzione sociale. 

È di acquisizione comune chela mole di lavoro gratuito svolto 
nelle case - soprattutto in quelle degli strati più popolari - permet- 
te alla borghesia di evitare spese di costruzione e di gestione di 
un'infinità di servizi sociali. 

Senza tutti questi presupposti non riusciremmo a cogliere la 
possibilità che - sempre nelle situazioni di crisi - la borghesia ha 
di utilizzare la spesa pubblica a totale suo vantaggio. Uno degli a- 
spetti su cui si è più cercato di ricomporre le contraddizioni all’in- 
terno del blocco dominante è quello di riversare sulle masse popo- 
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lari il risanamento del deficit del bilancio statale attraverso il la- 
voro casalingo. 

Isolare la donna, ognuno nella sua casa privata, incatenata alla 
propria cucina, rende possibile sostenere, invocando il sacrificio, 
l’unità della famiglia e perpetuare l'esclusione della donna utiliz- 
zando il fatto che la contraddizione uomo-donna ha all'interno 
della famiglia una dimensione individuale (tra il singolo uomo e la 
singola donna) che vela ideologicamente la dimensione sociale 
della divisione e impedisce che la contraddizione esploda in modo 
generalizzato. 

Anche nella condizione proletaria dove esiste una solidarietà di 
classe che accomuna nella lotta contro i padroni, la contraddizio- 
ne uomo-donna è inserita profondamente; per esempio la scarsità 
del reddito e le ‘conseguenti restrizioni del: livello di vita della fa- 
miglia richiedono che la donna proletaria compia serupolosamen- 
te e con più abilità della donna borghese i suoi lavori domestici 
tutti centrati sulla necessità sociale che la donna amministri lo 
scarso salario del marito. Questo pone la proletaria (moglie del- 
l'operaio, dell’artigiano...) a dover rispondere ad un modello co- 
dificato, anche dalla morale religiosa, di donna laboriosa attenta 
ai problemi del marito e dei figli, con la necessità di schiacciare sè 
stessa le sue esigenze e le sue rivendicazioni. 

Quanto più è massacrante il lavoro che si svolge in casa, tanto 
più è impossibile e estenuante il lavoro fuori casa, quello che tutti 
siamo abituati a considerare il vero lavoro, cioè quello che produ- 
ce il plusvalore. È questo che caratterizza tutto il rapporto della 
donna col mondo del lavoro, la sua collocazione nei rapporti di 
produzione. 

A partire dalla centralità dellavoro domestico è possibile capire 
come il lavoro extradomestico per la donna è in realtà il secondo 
lavoro e come quindi può avvenire che complessivamente costitui- 
scano un esercito di riserva, che il capitale possa prevedere forme 
di utilizzo specifico della forza-lavoro femminile, non incompati- 
bile con i lavoro domestico, come il lavoro a domicilio. Non è un 
caso che oggi sempre di più, il lavoro nero sia il compagno inse- 
parabile del lavoro domestico. Il lavoro domestico è infatti un’at- 
tività tipicamente femminile, perchè la casalinga non può essere 
disponibile per un’attività lavorativa solo se precaria, dato che es- 
sa deve essere impegnata nel suo vero lavoro, quello domestico. In 
questa fase, poi l’attacco all'occupazione, passa anche attraverso 
la dilatazione del lavoro a domicilio, che garantisce costi minori di 
produzione. 


Stato del movimento e sue prospettive 


Nella radicalizzazione dello scontro di classe, questa condizione 
strutturale e la ricchezza soggettiva del movimento hanno notevol- 
mente contribuito a generalizzare tra le donne una presa di co- 
scienza sui problemi specifici della loro contraddizione, una ribel- 
lione diffusa alla codificazione di un ruolo subordinato, l’avvio di 
una diretta iniziativa di lotta. 

La forza di questa nuova realtà si è imposta con il contributo 
autonomo già portato dalla lotta delle donne allo sgretolamento 
del potere della Dc, alla crisi del regime e della sua capacità di 
organizzare il consenso delle donne. 

I fattori di questo processo sono stati vari. 

In primo luogo le lotte generalizzate della classe operaia e degli 
strati popolari sulle proprie condizioni di vita hanno visto al loro 
interno una nuova massiccia presenza delle donne (occupazione 
delle case, autoriduzione, difesa del posto di lavoro), che le porta- 
va a riconoscersi direttamente (e non più solo di riflesso del mari- 
to) nelle lotte generali del proletariato. 

Nella partecipazione a queste lotte venivano di fatto messi in 
discussione alcuni aspetti del proprio ruolo di donna (per esempio 
fare i picchetti notturni e partecipare a una lotta richiede di stabi- 
lire un rapporto diverso col marito e i figli, trascurare il lavoro 
domestico, ecc.) pur senza prenderne coscienza immediatamente. 

Questo però ha creato le premesse per una successiva presa di 
coscienza direttamente legata alla contestazione del ruolo asse- 
gnato alla donna. . 
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La campagna sul divorzio è stato un primo momento di questa 
nuova realtà. Anche se le donne non sono riuscite a esprimere un 
loro punto di vista sulla questione della famiglia, la loro parteci- 
pazione ha significato il rifiuto alla strumentalizzazione delle loro 
contraddizioni. 

La recente campagna per la liberalizzazione dell'aborto ha de- 
terminato un vero salto di qualità nella misura in cui : 

- si è espresso un preciso discorso sulla maternità e sulla sessua- 
lità dal punto di vista della liberazione della donna, mettendo in 
questione a livello generalizzato un cardine basilare dell’organiz- 
zazione sociale: la maternità come funzione forzata di riproduzio- 
ne di forza lavoro e la strumentalizzazione della sessualità come 
strumento di repressione e di esclusione. Questa nuova autonomia 
di contenuti politici si è espressa ad un livello più alto di organiz- 
zazione e di lotta. 3 

- sono avvenuti nuovi momenti di aggregazione di donne che si 
sono riconosciute in questa battaglia (comitati di lotta, colletti- 
vi,...), che sulla base di questi nuovi autonomi contenuti hanno 
voluto ricercare un rapporto diretto con altre donne, soprattutto 
con le donne casalinghe dei quartieri popolari e con le donne di 
fabbrica. 

- su questo terreno sono nate iniziative di azione diretta che non 
solo si sono tradotte in ulteriori momenti di organizzazione auto- 
noma, ma hanno posto il problema del controllo delle donne sulla 
loro salute, ponendo le basi per un rapporto doverso tra donna e 
medicina. Oggi queste iniziative sono uno spazio reale costituitosi 
dalle donne stesse, per un’azione politica diretta delle donne tra le 
altre donne, per l'allargamento del movimento. 


Nella lotta contro uno degli aspetti fondamentali e più violenti 
con cui si manifesta l'oppressione della donna, infatti è maturata 
la necessità di aggredire tutti gli altri aspetti di oppressione della 
donna (esclusione sociale, lavoro casalingo, rapporto subalterno 
nel lavoro,...) non solo a livello di presa di coscienza, ma con spe- 
cifici obiettivi di lotta che vanno ad intaccare le basi sociali da cui 
hanno origine. 

Si è così aperta la crisi tra la Dc e le donne, che individuano 
nella lotta, il potere de come controparte diretta, rifiutando quin- 
di anche il modello ideologico di donne proposto dalla Dc e dalla 
chiesa. 

Di questo nuovo orientamento politico delle donne, che partiva 
dal riconoscimento della matrice di classe della propria oppressio- 
ne, possiamo cogliere due momenti significativi anche a livello i- 
stituzionale: le 700.000 firme date e raccolte in larga parte da 
donne per il referendum sull’aborto; durante le eiezioni la tensio- 
ne di lotta delle donne ha trovato uno sbocco, per la prima volta 
massiccio, nel voto a sinistra in generale, e all’interno di questo 
nell’adesione anche militante, di parte del movimento alla propo- 
sta rivoluzionaria. 

In questo processo di maturazione e di allargamento dell’inizia- 
tiva politica autonoma che si va accelerando l’esigenza di produrre 
valori nuovi che si inseriscono nella trasformazione rivoluzionaria 
della società, di dare un contributo all'intero processo rivoluzio- 
nario. Contributo che parta dalla propria realtà di donne, la tra- 
sformi in un elemento acceleratore dell’attuale situazione di crisi 
sociale stabilendo in questo un rapporto dialettico con l’autono- 
mia operaia e l'avanguardia politica organizzata. 

Questa è sicuramente la questione aperta più importante da af 
frontare dialetticamente nel processo di crescita della lotta e del- 
l'organizzazione e nella capacità di stabilire momenti ampi di 
convergenza con le lotte del movimento operaio per la costruzione 
di un più ampio livello di controllo del potere proletario. 

Tutto questo ha portato una ricchezza nuova nel movimento, 
perchè si apre una prospettiva di coinvolgimento di massa delle 
donne, facendo recuperare alle donne la loro vera identità politi- 
ca, di soggetto in lotta contro la propria oppressione. 

Questa nuova ricchezza non ci deve far perdere di vista che esi- 
ste una frattura fra la potenzialità di mobilitazione e di lotta delle 
donne sulla propria specifica oppressione e la capacità di aggre- 
gazione di un numero sempre più vasto di donne soprattutto dei 
ceti popolari. 
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Questa capacità è in stretta relazione con la maturità del movi- 
mento, la sua capacità di trasformarsi in un movimento di massa 
con una prospettiva politica precisa che sappia cogliere le neces- 
sità anche materiali delle donne, recuperandole come obiettivi di 
lotta all’interno di una strategia rivoluzionaria che miri a scardi- 
nare il ruolo subalterno della donna e la struttura del privato in 
cui esso si gioca. 

I presupposti di tutto questo esistono già oggi. 

Da un lato le donne, a livello generalizzato, hanno maturato 
nelle lotte il rifiuto del rivendicazionismo spicciolo, subalterno alle 
esigenze del capitale, e quindi il rifiuto della prospettiva emanci- 
patoria, che presenta la soluzione dei problemi come adattamento 
al ruolo imposto. 

Dall'altro lato comincia ad esistere oggi un movimento di donne 
come nuovo referente politico, al cui interno esiste ormai la matu- 
rità per cominciare a trasformare la realtà di cui si prende co- 
scienza, andando ad attaccare le sue basi materiali e sociali. 


Questo determina all’interno del movimento femminista, la 
convinzione che la costruzione del movimento di massa delle don- 
ne passa attraverso la lotta delle donne sui loro obiettivi specifici, 
anche se non può essere ridotta alla semplice proposta di una se- 
rie di obiettivi. 

È così che la pratica di autocoscienza vista solo come matura- 
zione «dalla coscienza alla coscienza» è stata messa in crisi come 
un vestito stretto, per recuperarlo ad un livello più alto, con la ca- 
pacità dirompente di prendersi carico collettivamente della pro- 
pria condizione e trasformarla con la lotta. E proprio riguardo a 
quest’ultima contraddizione che divideva il movimento femmini- 
sta si è affermata la necessità di andare ad una pratica generaliz- 
zata di presa di coscienza a livelli più estesi del piccolo gruppo di 
autocoscienza recuperando ad un livello più ampio tutti i contri- 
buti venuti da questa pratica. 

Il riconoscere che bisogna partire da qua per definire i problemi 
dei collettivi, che tutti i collettivi sono collettivi di donne in lotta, 
senza contrapposizione tra piccoli gruppi di autocoscienza e lavo- 
ro di massa dei collettivi (la tanto discussa «uscita all’esterno») e 
che quindi tutti hanno la patente per stare nel movimento, segna 
un enorme passo in avanti sul terreno dell'unità e dell’azione del 
movimento. 

Questa maturità è anche una conquista del confronto che sta 
avvenendo tra le varie componenti al loro interno, componenti che 
sono le più ampie e le più diverse ma tendono oggi a canalizzarsi 
in un movimento organico e unitario. 

È questa l’unica garanzia storica, reale per la costruzione del 
movimento delle donne che tende oggi a svilupparsi con la messa 
in opera di una identità politica collettiva, in cui indispensabili 
sono i momenti di lotta. 

Questo processo ha avuto grandi influssi anche sulle organizza- 
zioni femminili dei partiti revisionisti. 

L’Udi che era stata messa in secondo piano dallo sviluppo del 
movimento femminista, dalle iniziative di massa sui temi dell’a- 
borto e della sessualità per il suo legame troppo stretto con i par- 
titi revisionisti, oggi invece torna alla ribalta accanto alle organiz- 
zazioni femministe modificando alcune sue posizioni facendo pro- 
poste degne di discussione che nascono dalla riscoperta della con- 
sultazione di base. 

La consultazione di base promossa dall’Udi su questi temi non 
solo ha aggregato le donne, le ha aiutate ad uscire dall’isolamento 
e dall’angoscia con cui vive la maternità come esperienza isolata e 
solitaria, ma ha permesso l'elaborazione da parte dell’Udi di una 
serie di obiettivi, 

Restano ancora differenze di fondo ma tutto questo è significa- 
tivo della nuova spinta all’unità e al confronto che deve essere va- 
lutato in modo positivo. Questo è un elemento positivo del proces- 
so di maturazione del movimento ma non è già un risultato. 


Qundo nasce un nuovo soggetto politico, occorre accoglierne tutta 
la ricchezza, la differenza e la specificità. Solo nel rispetto della sua 
autonomia e della sua libertà l’intero movimento può arricchirsi e 
porsi in relazione ad esso. Facciamo un esempio: non molto tempo fa 


sembrava scandaloso che le donne si riunissero da sole. Si diceva: i 
problemi sono di tutti, risolverli da sole significa finire in un ghetto, 
occorre relazionarsi con l’uomo perchè il rapporto con lui non si può 
eliminare. Eppure solo dalla separazione è nato il rapporto. Finchè 
ci si riuniva insieme uomini e donne a parlare della «questione fem- 
minile» lé riunioni erano di poco conto e nessuno ci dava retta. 


Spazi e ambiti su cui si muove e cresce il 
movimento delle donne 


Quando le donne hanno incominciato a riunirsi tra loro e hanno 
rivendicato questo diritto tutti si sono accorti che esistevano e si sono 
posti in rapporto con loro. Questo perchè, se non si lasciano espri- 
mere le differenze, la specificità di un movimento, se si vuole appiat- 
tire la contraddizione, si blocca la sua crescita, Il movimento na- 
scente delle donne sente oggi la necessità di rapportarsi agli altri 
soggetti politici nella continua ricerca della propria identità. 

Non è finita certamente la fase della separazione, tra separazio- 
ne e relazione con gli altri vi è un rapporto continuo e dialettico. 

La strada perchè si costruisca il rapporto passa, ancora oggi, 
attraverso una pratica politica autonoma. 

D'altra parte il movimento nel suo processo di crescita, ha pra- 
ticato nei fatti l'autonomia con una ricchezza straordinaria e a li- 
velli molto alti. 

In primo luogo il movimento ha espresso un'autonomia enorme 
dall’ideologia borghese maschilista sulla donna, non solo rifiutan- 
dola ma sapendo realizzare grossi momenti ideologici autonomi 
nella ricerca della propria identità che sono stati la base di aggre- 
gazione di gran parte del movimento. Si è avviata così la costru- 
zione di una nuova visione della donna, alternativa a quella bor- 
ghese: niente ha prodotto un così alto livello di autonomia ideolo- 
gica come il nascente movimento delle donne. 

A partire da qui il movimento ha individuato i suoi propri o- 
biettivi, le sue proprie rivendicazioni con grande creatività: e que- 
sti nuovi obiettivi vengono fuori proprio dalla presa in carico au- 
tonoma della propria condizione. 

Il movimento ha espresso una sua autonomia nel modo di fare 
politica, nell’invenzione di nuove pratiche e metodi politici. In 
questo modo sono state recuperate le caratteristiche delle donne, 
(il vissuto personale, la sensibilità, la creatività, la tensione alla 
collettivizzazione, il senso materno...) in modo creativo e costrut- 
tivo dalla nuova donna. 

Tutto questo è passato attraverso l’utilizzo di nuovi e autonomi 
strumenti organizzativi: il piccolo gruppo di autocoscienza, i col- 
lettivi di sole donne possono oggi sembrare un’acquisizione comu- 
ne, un fatto ovvio, ma sono stati una scoperta storica del movi- 
mento, 

È a partire da questa autonomia che il movimento ha potuto 
crescere, comunicando con sempre nuove donne, coinvolgendo 
donne di strati sociali differenti, che hanno contribuito e contri- 
buiranno a portare strumenti più articolati e sempre nuove prati- 
che: ciò che è importante proprio per un suo ulteriore sviluppo è 
che nessuno pensi di imporgli un modo artificioso, tempi standard 
di espressione che non sono suoi e che non gli appartengono. Si 
impone come fatto politico centrale, il rispetto di questa autono- 
mia delle donne, non solo come questione di principio o come di- 
scorso generale e generico sull’autonomia dei movimenti di massa, 
ma come precisa responsabilità che grava in particolare sulle or- 
ganizzazioni rivoluzionarie di salvaguardare questa nuova enorme 
ricche: 


La campagna per la liberalizzazione dell’aborto 


Abbiamo più volte sottolineato il ruolo fondamentale assunto 
dalla battaglia per la liberizzazione dell'aborto nella costruzione 
del movimento. Questa consapevolezza è ben presente nella bor- 
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ghesia: la costituzione del comitato parlamentare per l’unificazio- 
ne dei vari progetti di legge non è nient'altro che l’espressione del- 
la volontà di evitare il referendum, per la paura di affrontare que- 
sto confronto, e di arrivare ad una legge-capestro per le donne. Si 
ricerca così la mediazione per arrivare a regolamentare gli attuali 
disastri degli aborti clandestini: la preoccupazione principale è 
quella di approfittare della debolezza del movimento, della sua 
strada di ricerca appena intrapresa per sconfiggere il nuovo sog- 
getto politico, la sua autonomia di rivendicazioni e di organizza- 


zione. 


La sconfitta di questo disegno esige che la lotta sia ripresa in 
mano dalle donne attraverso un'azione di massa. 


Non deve più passare un aborto bianco senza che venga ripreso 
con la lotta, denunciando e colpendo i padroni. È questo uno stru- 
mento concreto di lotta delle donne contro la nocività che le colpisce 
in fabbrica. 


In Italia ormai concretamente il movimento propone la pratica il- 
legale non clandestina dell'aborto come pratica politica di massa (e 
su questo è significativo che già si stia sviluppando un primo collega- 
mento organico fra i collettivi del movimento). È questo uno stru- 
mento concreto per: 


- allargare il movimento: la liberazione della donna dalla paura 
dell'aborto clandestino speculativo non solo consente alle donne di 
liberarsi dai concreti rischi, ma anche maturare con altre donne la 
propria coscienza e disponibilità alla lotta. 

- inchiodare i poteri pubblici alle loro responsabilità di assassini 
sviluppando un livello di lotta che va nel cuore della gestione dello 
stato. È questa una forma di lotta particolarmente impegnativa 
che il movimento deve gestire in stretta relazione con il suo svilup- 
po e la sua crescita, evitando di fare di questa pratica un servizio 
asè stante, un puro atto di solidarietà tra donne o tanto meno un 
gesto clamoroso per attirare l’attenzione. 


La sentenza di questa primavera della Corte Costituzionale, che 
allargava la possibilità di uso dell’aborto terapeutico non solo per 
motivi fisici, ma ai motivi psichici, apre ampi spazi di lotta. Oggi 
questa pratica è disattesa anche di fronte a gravi condizioni di sa- 
lute della donna: a questo si oppone la struttura di potere dell’o- 
spedale, l’omertà di classe dei medici, anche di quelli non aborti- 
sti. Il movimento delle donne insieme a dei lavoratori della salute 
può recuperare questo terreno di lotta per imporre questa pratica 
nelle strutture ospedaliere. L'ospedale diventa quindi un centro di 
lotta anche per questo tema. Nelle cliniche ostetriche e negli ospe- 
dali ginecologi infatti l’attuale organizzazione del lavoro costringe 
le lavoratrici ad un ruolo repressivo verso le ricoverate. Lottare 
contro questo è uno strumento importante anche per trovare mo- 
menti di unità nella lotta della donna. 

Dire che la lotta e quindi questa nuova fase della campagna 
contro l'aborto clandestino deve essere presa in mano dal movi- 
mento delle donne, non significa dunque semplicemente effettua- 
re un cambio della guardia nella gestione (finora dei radicali o 
delle forze politiche). Dire che le donne si devono affermare come 
soggetto politico in questa lotta significa anche e soprattutto, che 
al centro della campagna devono esserci i contenuti specifici che 
le donne hanno individuato su questo terreno, che deve essere 
un'occasione per allargare al numero maggiore possibile di donne 
le analisi, gli obiettivi, il discorso che il movimento ha già autono- 
mamente sviluppato su questo terreno. 

L'aborto per le donne non è solo una battaglia democratica. È 
il risultato più violento di un'intera condizione di oppressione e di 
sfruttamento, che passa attraverso i mille condizionamenti econo- 
mici, culturali, istituzionali, che impediscono di far nascere i figli 
che si vogliono; che passa attraverso l'ignoranza dei contraccetti- 
vi, peraltro imperfetti, inaccessibili e non gratuiti, e attraverso 
l'impostazione di una sessualità distorta in cui viene dimenticata 
proprio la donna, i suoi bisogni, la sua salvaguardia. Per le donne 
dunque avere una legge che garantisca l'aborto libero, gratuito, in 
strutture sanitarie sicure (e controllate dalle donne) è solo un pri- 
mo passo per una elementare difesa del proprio diritto alla vita. 
Se l’obiettivo vero delle donne è quello di non essere mai più co- 
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strette ad abortire, questo significa prendere coscienza e affronta- 
re; tutta la loro attuale condizione. Non saranno mai le istituzioni 
del regime a garantire realmente alle donne una possibilità di 
scelta libera e cosciente. Solo le donne stesse, partendo dall’affer- 
mazione del proprio diritto di decisione, insindacabile da parte di 
qualsiasi commissione di esperti, possono cominciare ad affronta- 
re collettivamente il problema di come vengono trattate le loro 
funzioni biologiche e riproduttive, il loro corpo e la loro psicolo- 
gia, da questa società e dalla sua organizzazione della salute, pos- 
sono operare un controllo e sviluppare una lotta verso le istituzio- 
ni della salute e della scienza, possono impadronirsi di una serie 
di conoscenze e produrne di nuove. 


La medicina delle donne 


All’interno della campagna per la liberalizzazione dell’aborto, 
la necessità impellente delle donne di lottare contro gli aborti 
clandestini ha messo in pratica la parola d'ordine femminista 
«riappropriamoci del nostro corpo» traducendola anche in precisi 
obiettivi di lotta : 

- riappropriazione delle conoscenze da cui le donne sono state e- 
scluse, per un controllo diretto della propria fecondità e della pro- 
pria sessualità. 

- acquisizione di strumenti di contraccezione adeguati, metten- 
do in discussione da un lato la scienza medica e la farmaceutica 
(la ricerca su questo terreno si è orientata solo in funzione del 
profitto e con un segno maschilista, e la sperimentazione di massa 
avviene sulla pelle delle donne), dall'altro la politica della con- 
traccezione, cominciando ad affermare il diritto ad una contrac- 
cezione libera e gratuita. 

- ribaltamento del rapporto delle donne con la medicina e la sa- 
lute. Questo significa rifiutare la caratterizzazione a malattie di 
tutte le funzioni del normale ciclo fisiologico femminile e prendere 
coscienza della nocività insita nell’organizzazione complessiva 
della propria vita (che arriva poi a comprendere gli aspetti più 


scoperti della nocività del lavoro domestico e del lavoro in fabbri- - 


ca). 


Il centro di medicina della donna così come si è configurato so- 
prattutto nelle lotte di quest'anno, è lo strumento individuato dal- 
le donne per portare avanti concretamente questi obiettivi, legati 
alla propria oppressione complessiva. Questi centri, nati dall’ini- 
ziativa delle donne dei quartieri popolari di Milano, Torino, Pa- 
lermo, Roma, Rovereto, Bergamo, ecc., non sono solo luoghi di 
informazione rispetto alla conoscenza del proprio corpo e degli 
anticoncezionali, ma un modo concreto per rifondare nella pratica 
il rapporto donna-medico (nel quale, ancora una volta, la donna 
viene espropriata di ciò che riguarda il suo corpo) e porre anche le 


; premesse per un controllo popolare, dal basso, della medicina. 


In concreto si sono già configurati come luoghi dove le donne 
possono prendere coscienza collettivamente, organizzarsi e lottare 
sui problemi della loro salute e del loro corpo. Nei quartieri dove 
questa iniziativa è stata realizzata, si è rivelata in particolare un 
importante momento collettivo per le casalinghe, proprio perchè 
costituisce una prima aggressione al nodo dell’oppressione della 
donna. 

Questi «centri sono quindi l'alternativa concreta già configurata 
alla logica riformista del «consultorio per la coppia», rilanciata in 
particolare con la recente legge sui consultori. 

L'esperienza del movimento di lotta di quest'ultimo anno offre 
indicazioni utili anche rispetto a questa legge. A partirè dai con- 
sultori autogestiti dal movimento delle donne si mettono le basi 
per aprire anche vertenze centrate sulla richiesta agli enti locali e 
di strumenti tecnici perchè le donne possano collettivamente af- 
frontare i problemi della loro salute e cominciare a riappropriarsi 
del proprio corpo. Il rapporto col medico è sicuramente un nodo 
fondamentale, come anche il problema di non slegare nella prati- 
ca di questi centri le questioni della salute dalla ricerca per libera- 
re la propria sessualità. 

Su questo terreno, è anche importante che in questi centri le 
donne possano avviare la pratica dell'aborto. 


I servizi sociali 


La lotta per i servizi sociali è uno dei terreni su cui si matura 
oggi la lotta di classe, particolarmente significativa dato che in 
questa situazione di crisi non c'è nessuno spazio per nessun rifor- 
mismo. 

È un terreno quindi che vedrà sempre più coinvolte le donne. 
Ma cosa significa e cosa può significare per loro questa lotta? Co- 
me può il movimento delle donne per la propria liberazione cre- 
scere nella partecipazione alla lotta per i servizi sociali? Questo è 
sempre stato il terreno tipico dell’iniziativa politica delle donne: 
ma nonostante la loro partecipazione massiccia e le conquiste ot- 
tenute, questa lotta non ha prodotto nulla per quanto riguarda la 
liberazione dal loro opprimente ruolo. 

La famiglia così come il problema del lavoro domestico, non so- 
no mai stati affrontati all’interno di questa lotta, e non sono an- 
cora divenuti temi di mobilitazione. La lotta delle donne non si è 
differenziata da quella condotta su questo terreno dal movimento 
operaio che sempre più se ne è fatto carico, riconoscendovi un suo 
preciso interesse generale, e sconfiggendo anche l’ottica che ten- 
deva a demandare alle donne queste lotte, come prolungamento 
dei loro compiti relativi all'ambito familiare. 

La lotta per i servizi sociali è sempre stata proposta come stru- 
mento di per sè emancipatorio e non come strumento da comin- 
ciare a usare per la propria liberazione: servizi sociali insufficienti 
e inefficienti sono infatti uno strumento studiato con precisione 
non per liberare la donna da una serie di compiti oppressivi, ma 
per conservare il ruolo assegnato alle donne. Infatti sono concepiti 
solo come surrogato della famiglia, nella misura in cui la mano- 
dopera femminile è ancora utile, tenendola comunque in una si- 
tuazione di dipendenza e di legame rigido con il ruolo «principale» 
di madre: non a caso queste istituzioni rispondono ai bisogni con 
un rapporto di tipo caritativo e assistenziale e non come preciso 
diritto nei confronti dell’organizzazione sociale. Affrontare il pro- 
blema dal punto di vista della liberazione della donna significa 
vedere non più solo quanti servizi vogliono le donne, ma come li 
vogliono. Non è solo questione di «qualità» delle prestazioni forni- 
te (cibo buono o didattica adeguata...), ma di affrontare un livello 
più alto che serva alla propria liberazione. 

Dall'analisi collettiva della propria condizione può nascere la 
coscienza, l'esigenza, l'imposizione di un’organizzazione diversa 
delle strutture, funzionale a organizzare diversamente la propria 
vita (ad esempio dalla presa di coscienza dell’autoritarismo nei 
rapporti coi propri figli, delle sue cause e di chi ne trae vantaggio 
può nascere la richiesta di ambiti educativi non autoritari). 

Ciò che è importante è dunque il modo in cui le donne possono 
condurre questa lotta, mettendo in discussione il loro ruolo nella 
famiglia, nel lavoro, nel sociale (perchè, ad esempio, non inserire 
anche gli uomini nel lavoro negli asili e nelle mense di quartiere?), 
cominciando anche a ribaltare la logica capitalistica dei servizi so- 
ciali, oggi al servizio del profitto per trasformarli al servizio delle 
persone, mettendo al primo posto valori di solidarietà e di «senso 
materno», cioè di capacità messe al servizio dei bisogni: e nessuno 
meglio delle donne che quotidianamente vivono questi valori, ma- 
gari in modo coatto e nell’isolamento di ogni casa, può mettere in 
moto questa rivoluzione profonda, buttando nel sociale la forza 
dei piccoli gesti quotidiani che sono stati finora il segno della loro 
esclusione. 


I compiti dell’organizzazione comunista e 
i suoi strumenti 


— Se per tutti i compagni è chiaro che non c’è possibilità di costru- 
zione del socialismo se non vi è una partecipazione diretta delle 
donne, non è ancora maturata con sufficienza la convinzione poli- 
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tica che un movimento di massa che si sviluppi sullo specifico 
femminile è una necessità storica per liberare il potenziale rivolu- 
zionario delle donne e per portare a fondo l'attacco alla società 
borghese nel suo complesso. Va detto con chiarezza che l'interesse 
reale delle donne a costruire un processo di cambiamento radicale 
della società borghese passa attraverso la creazione di un movi- 
mento di massa che organizzi la maggioranza delle donne, a par- 
tire dalla presa di coscienza della «non naturalità» dei propri con- 
dizionamenti e della propria oppressione contro l’uso borghese del 
ruolo di riproduttrice. 


Cogliere la specificità eversiva della lotta delle 
donne per la costruzione del partito rivoluzionario 
e del socialismo 


Questa lotta attacca direttamente uno dei pilastri fondamentali 
dello sfruttamento, riporta nella sua reale dimensione di classe la 
contraddizione uomo-donna, aggredisce il dominio maschile e 
permette un’identificazione anche soggettiva delle donne con il 
processo rivoluzionario, Concretamente prende corpo la prospetti- 
va strategica della liberazione della donna non come obiettivo da 
conquistare ma come contraddizione da affrontare giorno per 
giorno nella lotta, ai livelli in cui questa si presenta, 

Dire questo significa anche dire con chiarezza che la liberzione 
della donna non è un inevitabile corollario della dittatura proleta- 
ria; questo porterà le condizioni per affrontare collettivamente -a 
livello di massa, nel vivo del processo rivoluzionario- la contraddi- 
zione uomo-donna e avviare il superamento ddel dominio del ma- 
schio; giesto diventerà possibile se fin d'ora le donne porranno le 
basi della costruzione di un movimento a partire dai problemi 
reali che incida profondamente sulle condizioni di vita delle donne 
e che si prenda coerentemente in carico la trasformazione dei rap- 
porti socili borghesi. 

Questi elementi di linea, patrimonio della tradizione leninista, 
sono particolarmente attuali in questa fase dello scontro di classe. 

La crescita dell’azione diretta e organizzata delle masse in vari e 
propri movimenti di lotta pine l'organizzazione politica dei com- 
piti nuovi e importanti, soprattutto quando questi movimenti tra- 
valicano il tradizionale terreno economico e rivendicativo gungen- 
do direttamente nel cuore della lotta al sistema borghese. 

Oggi va colta tutta la potenzialità rivoluzionaria strategica della 
lotta delle donne all’uso del loro ruolo nel generale attacco econo- 
mico e politico dei padroni: e questa potenzialità sta proprio nella 
capacità che le donne avranno di aggredire a partire dal loro spe- 
cifico la strumetalizzazione antiproletaria della contraddizione 
uomo’ donna. 

L'alternativa al potere democristiano alternativa di massa, di 
costruzione di un reale potere popolare, passa anche attraverso la 
capacità delle donne di dire in modo articolato NO alla strumeta- 
lizzazione antiproletaria e nella capacità che 1 movimento operaio 
avrà di riconoscere questa contraddizione da far esplodere sul ter- 
reno della lotta di massa. 

La perdente prospettiva strategica revisionista di lotta al potre 
borghese va sconfitta anche su questo piano, vla lotta delle donne 
di non temerla o esorcizzarla come un elemento di radicalizzazio- 
ne estremista o peggio ancora di divizione del proletariato. 


Salvaguardare l'autonomia del movimento 


L'organizzazione deve saper raccogliere i contributi nuovi che 
vengobo dal movimento capitalizzarli e contribire alla loro diffu- 
sione in tutto il movimento e alla stessa crescita del movimento 
delle donne, sviluppando proposte, generalizzando forme di lotta 
e di aggregzione e curando la formazone di quadri rivoluzionari 
femminili che siano avanguardie politiche complessibve anche sul 
terreno della lotta di classe. 

Deve inoltre grantire il giusto spazio per questo tipo di interven- 
to all’intreno delle istanze dell’organizzazione. 


L'intervento dell’organizzazione sul terreno delle contraddizioni 
uomo-donna deve però garantire l'autonomia del movimento delle 
donne nel rispetto dei tempi, dei modi di maturazione di questo 
movimento. 

Già oggi la presenza di compagne della sinistra rivoluzionria al- 
l'interno del movimento ha contribuito a stabilire un rapporto po- 
litico tra il movimento e le organizzazioni. In particolare un gros- 
so contributo è vento dalle compagne della nostra organizzazione 
al dibattito del movimento e nello sviluppo di collettivi e le stesse 
compag e hanno giocato un ruolo certamente importante nelle i- 
niziative, dalla campagn per l'aborto fino all’organizza ione dello 
stesso covegno di Bologna e della grande manifestazione dl 6 a 
Roma che ha segnato un salto di qualità nell'unità e nello svilup- 
po di massa del movimento stesso. 


Diventare più comunisti diventando anche 


femministi 


Oggi i militanti della nostra organizzazione hanno l’opportunità 
storica di essere comunisti diventando anche femministi e questa 
opportunità viene dal movimento femminista. 


Questo significa in primo luogo che si pone per noi il compito di 
conquistare al femminismo tutte le compagne. 

È necessario sconfiggere ogni illusione che le compagne non sia- 
no toccate da questi problemi perchè militanti rivoluzionarie, è 
necessario trovare tutti gli strumenti perchè le compagne possano 
prendere coscienza della loro oppressione di donna, di tutte le 
donne e a partire da qui è necessario che ogni nostra compagna, 
ogni componente organica della sua militanza rivoluzionaria, sia 
anche impegnata nella lotta delle donne contro la loro oppressio- 
ne. Non è più pensabile concepire il femminismo, il lavoro delle 
donne con le donne sulle loro contraddizioni come un «settore» di 
intervento, da delegare a un gruppetto di «esperte». Al contrario è 
compito di tutte le compagne lavorare nel movimento per il movi- 
mento perchè significa lavorare per la propria e comune liberazio- 
ne. 

La presa di coscienza e la presa in carico delle compagne della pro- 
pria condizione di oppressione può portare non solo e non tanto a fa- 
re un «lavoro politico in più» accanto a quello abituale, ma può por- 
tare a cambiare radicalmente tutto il lavoro di massa che svolgono a- 
bitualmente nei loro settori di intervento, facendo esprimere la di- 
mesione femminista in tutti gli aspetti del lavoro politico. Non si 
tratta quindi di svolgere due lavori, ma di un unico lavoro, di un uni- 
co impegno per cui non deve più esistere nessun lavoro di massa che 
non sia qualificato anche in senso femminista. 

A partire da questa coscienza e un nuovo impegno delle compagne 
è possibile raggiungere l’obiettivo di far diventare femminista 
tutta l’organizzazione Avanguardia Operaia. 

Le compagne devono farsi carico di una battaglia ideologica 
dentro l’organizzazione per sconfiggere il maschilismo dei compa- 
gni e purtroppo anche di molte compagne coscienti che questa 
battaglia rè anche per liberare le capacità, la creatività, lo slancio 
di tante compagne oggi soffocate imprigionate in mille freni mate- 
riali, ideologici della loro condizione di donne. 

È inoltre un compito più generale delle compagne quello di rivi- 
talizzare, portare nuova ricchezza in tutto il lavoro dell’organizza- 
zione: in fatti il movimento delle donne, pur nel suo sviluppo em- 
brionale ha già dato un contributo politici non solo relativi al 
proprio terreno specifico di lotta, ma che possono costituire un 
arricchimento del modo di far politica in generale'e in tutti i set- 
tori (rivalutazione politica delle componenti private e personali, 
far politica in modo non burocratico o alienante ma aderente ai 
bisogni e alle condizioni reali, eliminazione del leaderismo autori- 
tario possibilità di espressione e di crescita di ogni singolo ecc.) 

Si pone quindi l'esigenza di portare all’ interno di tutta l’orga- 
nizzazione questi aspetti vitalizzanti scoperi o riscoperti nella pra- 
tica concreta del movimento delle donne. 
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Per raggiungere questi obiettivi in questa fase l’organizzazione 
ha bisogno di darsi alcuni strumenti organizzativi a/ suo interno 

In primo luogo è fondamentale la creazione di spazi di discussio- 
nesolo per lecompagne, per tutte le compagne, spazi che già a- 
desso prendono spontaneamente forma negli Attivi delle compa- 
gne e nei Collettivi di sezione in cui a partire dalla propria condi- 
zione di donna le compagne stesse riconoscono la propria oppres- 
sione e la propria adesione al movimento come momento per la 
loro stessa liberazione e acquisiscono nella discussione collettiva 
anche gli strumenti più complessivi per il lavoro di massa. 

All’interno dell organizzazione è necessaria un’altra istanza per 
elaborare proposte politiche assumendo ciò che il movimento e- 
sprime, e facendolo assumere all’interno della strategia comples- 
siva dell’organizzazione e per coordinare e dirigere tutto il lavoro 
dell’organizzazione su questo fronte, in particolare rispetto al la- 
voro delle compagne con le altre donne, nel movimento. Questo 
compito è svolto dall'attuale commissone per la liberazione della 
donna. 

I compagni anche dirigenti sono chiamati al rispetto delle deci- 
sioni e degli orientamenti assunti da questa istanza unica istanza 
dell’organizzazione che ha potuto e può maturarli nel rapporto 
concreto e reale col movimento delle donne per la propria libera- 
zione. 


QUADERNI PIACENTINI 


Federico Stame, Dopo il 15 giugno: Pci e autonomia della sinistra 

Carlo Donolo, Lotte sociali per l'occupazione nel Mezzogiorno 

Romano Canosa, Alcune contraddizioni negli apparati di stato: magistratu- 
ra, polizia, esercito 

Due frammenti 

Michele Salvati, Paura.dell'industrializzazione o paura delle riforme? 
Luca Ricolfi, A proposito del «Saggio» di Sylos Labini. La base statistica 
Francesco Ciafaloni, Dati e considerazioni sulla situazione portoghese 
Tom Nairn, L'Irlanda: un anacronismo? 

Angelo d'Orsi, | prof. De Felice, Mussolini, e il fascismo. II. Il fascismo 
al potere 


LIBRI 

Teoria politica e movimento operaio in Inghilterra: R.H. Tawney (Franco 
Marenco) 

L'itinerario poetico di Raboni (Piergiorgio Bellocchio) 

Quale scienza e per chi? (Umberto Bottazzini) 


Gli operai degli uffici 


Collettivo Società d’Analisi 


Già nel 1972 questa stessa rivista, nella sua precedente edizione 
(Avanguardia Operaia n° 27, novembre-dicembre), pubblicava u- 
na interssante «Nota sulla collocazione di classe degli impiegati». 
In questi tre anni la lotta di classe ha avuto gli sviluppi che cono- 
sciamo, e, in particolare, per quel che riguarda l'oggetto in esa- 
me, si è rafforzata l’unità tra operai e impiegati e gli impiegati so- 
no diventati un centro di interesse crescente. Interesse da parte del 
capitale e dei suoi ideologi, interesse dei revisionisti e interesse da 
parte della sinistra di classe. Le. motivazioni di questo interesse so- 
no evidentemente diverse. 


Rilievo crescente della 
«questione degli impiegati». 


Per il capitale si tratta di collocare gli impiegati, considerati co- 
me un tutto omogeneo, nell’agglomerato artificiale e falso del ceto 
medio, per dare forza alla propria visione strategica generale di u- 
na società in cui si attenuano progressivamente i conflitti fra le 
classi; fine che impone nei rapporti sociali una divisione a tutti i 
livelli fra impiegati e operai. 

Per i revisionisti si tratta di una strategia diinteresse generale 
per il ceto medio, quest'ultimo considerato in una visione sostan- 
zialmente desunta da quella borghese, includente quindi anche gli 
impiegati. Viene cioè negata la -polarizzazione della società tra 
borghesi da una parte e proletari dall’altra e di conseguenza viene 
elaborata una strategia di alleanze tra la classe operaia e i cosid- 
detti ceti medi nella via pacifica al socialismo. 

L'interesse della sinistra di classe è di natura diversa; è l’inte- 
resse di chiha riconosciuto nelle lotte degli impiegati una spinta 
rivoluzionaria e, nella consapevolezza dell’acuirsi della lotta di 
classe, opera per la ricomposizione del proletariato. E l'intervento 
della sinistra di classe ha contribuito non poco in questi anni ad 
una progressiva presa di coscienza da parte degli impiegati. Ma è 
importante notare che gli impiegati, anche indipendentemente da 
ogni intervento esterno, partecipano alla lotta di classe e ne sono 
prova le lotte in difesa del posto di lavoro che hanno luogo in que- 
sti giorni (Innocenti, Pirelli, Alfa Romeo...). 

Nonostante tutto ciò la «questione degli impiegati» sembra re- 
stare un problema eternamente aperto; sicuramente interessante, 
ma soprattutto a dare di che occuparsi a sociologi di diverse ten- 
denze. Questa insolubilità è prodotta dall'ideologia borghese che 
tende a far si che si operi una divisione tra questione teorica e po- 
litica, in modo tale da poter mantenere la propria visione mistifi- 
cante della società e delle classi. 


È quindi compito dei rivoluzionari che la questione degli impie- 
gati e della loro collocazione si risolva realmente in sede teorica 
perta pratica. 
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Dal ’72 nella pratica della lotta di classe si è imparato molto su- 
gli impiegati; è ora necessario che questa ricchezza si trasferisca 
in ambito teorico per compiere un passo in avanti rispetto alle a- 
nalisi di quegli anni. 

La precisa volontà dell'ideologia padronale di offuscare la real- 
tà della condizione impiegatizia è solo uno dei motivi che ci indi- 
cano l’urgenza di fare luce su tale questione. Altri motivi rilevanti 
spingono in tale direzione. È utile ricordarli. 


Novità delle lotte e trasformazione 
dell’organizzazione del lavoro 


Vasti strati di impiegati hanno, negli ultimi anni, per la prima 
volta, partecipato attivamente alla lotta a fianco della classe ope- 
raia. Le loro lotte non sono state quindi lotte corporative, lotte di 
settori con interssi separati da quelli proletari, ma lotte che hanno 
espresso critiche rivoluzionarie alla società borghese, lotte contro 
il capitale. 

Allo stesso modo le contraddizioni avvertite dalla base impie- 
gatizia non sono contraddizioni interne alla struttura produttiva e 
sociale capitalistica, ma contraddizioni determinate dalla condi- 
zione di sfruttamento di questi lavoratori. 

È già necessaria a questo punto una precisazione, sulla quale 
torneremo con maggior ampiezza e rigore. Bisogna indicare la 
mistificazione contenuta nel termine «impiegati», che comprende 
lavoratori sfruttati e borghesi salariati partecipi dello sfruttamen- 
to padronale, settori nuovi e settori tradizionali. 

Chi lotta non è l’agglomerato indicato col termine mistificante 
di «impiegati», ma sono i settori nuovi di lavoratori sfruttati creati 
dalle trasformazioni del capitalismo. 

A questo punto, dopo la novità delle lotte, si inserisce un altro 
elemento; cioè la condizione lavorativa dei nuovi settori impiegati- 
zi. Il lavoro di quelli che potremmo chiamare «operai degli uffici» 
è privo di ogni contenuto decisionale e professionale; è un'attività 
lavorativa assimilabile per molti aspetti a quella dell’operaiodella 
moderna industria capitalistica. La ripetitività dell'attività lavo- 
rativa è la stessa e allo stesso modo il prodotto del lavoro è estra- 
neo al lavoratore. La «noia»e la «disaffezione» al lavoro sono im- 
mediatamente avvertibili negli uffici. 

È vero che il lavoro operaio si distingue in molti casi per le ca- 
ratteristiche di fatica e di pericolo fisico, ma è anche vero che la 
fatica non è solo muscolare, ma anche nervosa, e che i danni fisici 
possono essere di diversa natura, da quelli più evi- 
denti a RUeti non immediatamente avvertibili e riportabili a cause 
precise. E utile anche ricordare che lo stesso lavoro operaio tende 
a pedere le caratteristiche di lavoro muscolare per diventare sem- 
pre maggiormente lavoro di nervi. 

Restano comunque delle differenze tra il lavoro di questi settori 
impiegatizi e il lavoro operaio - come esistono delle differenze al- 
l'interno dello stesso lavoro operaio - ma non sono differenze sem- 
pre così nette e determinanti, soprattutto non sono differenze di 
classe. I tradizionali incentivi del lavoro impiegatizio, quali la 
particolare retribuzione e la carriera, per gli «operai degli uffi- 
ci» non sussistono. E lo dimostrano le situazioni più avanzate dove 
superando le illusioni si è mostrata la condizione di questi lavora- 
tori in tutta la sua crudezza. 

L'attacco padronale alle condizioni di vita del proletariato col- 
pisce anche questi lavoratori: con la cassa integrazione, con i li- 
cenziamenti, in generale con i processi di ristrutturazione per una 
intensificazione dello sfruttamento. Per inciso notiamo la difficol- 
tà di verificare e quindi di contrapporsi all’intensificazione dello 
sfruttamento del lavoro impiegatizio, determinata dall’immisura- 
bilità del prodotto del lavoro in numerosi casi. 

Oltre a questi motivi (novità delle lotte e condizione lavorativa) 
ricordiamone un altro più decisamente politico e che ci conferma 
l'urgenza di arrivare ad una definizione della «questione degli im- 
piegati», cioè l'utilizzazione che i revisionisti fanno di queste lotte, 


di queste modificazioni. Come abbiamo già accennato da: parte 
della linea revisionista vi è un’accettazione di fatto della visione 
borghese delle classi. Semplificando i termini possiamo indicare 
l'atteggiamento di chi, negando la polarizzazione della società tra 
proletariato e borghesia, dice:«la classe operaia è minoritaria, bi- 
sogna quindi stabilire alleanze con i ceti medi e per stabilire que- 
ste alleanze per tirarli dalla nostra parte, bisogna apparire mode- 
rati, riformisti, pluralisti, in una parola bisogna essere revisioni- 
sti». 

La posizione revisionista merita un'analisi a parte ben più det- 
tagliata, che non mancheremo di fare, in cui si prendano 
in esame i rapporti con la sociologia non marxista (v. Sylos 
Labini); ai fini di questo lavoro ci sembrano sufficienti que- 
sti semplici accenni uniti alla conoscenza pratica che i compagni 
della sinistra di classe hanno in proposito. 

Fino a qui abbiamo ricordato i motivi che, a nostro parere, 
rendono urgente un lavoro di sistematizzazione teorica della «que- 
stione degli impiegati» e non è stato casuale volerli ricordare; in- 
fatti questa urgenza, questa rilevanza fatica ancora ad essere rico- 
nosciuta appieno. (1). E 


Sulla centralità operaia 


Una prima e più importante serie di motivazioni tendenti a mi- 
sconoscere l’importanza della questione, si richiama ad una frain- 
tesa «centralità operaia». È una serie di motivazioni che si vale di 
precedenti desunti e rafforzati dalla tradizione del movimento o- 
peraio. Non si vuole qui negare la centralità operaia, si tratta di 
ristabilirne il senso originario. 

Prima di affrontare direttamente la definizione della centralità 
operaia occorre predefinire quali sono gli elementi essenziali del- 
l'insieme cui il termine stesso «centralità» si riferisce : la condizio- 
ne proletaria. 

L’appartenenza al proletariato si caratterizza per: 

1- Vendita della propria forza lavoro in cambio di un salario. 

2- Salario come unica (o prevalente) fonte di reddito per la pro- 
pria sussistenza (e per quella dei propri familiari). 

3- Esclusione dalla proprietà (o dalla partecipazione alla pro- 
prietà) dei mezzi di produzione. 

4- Esclusione del controllo dei mezzi di produzione in generale e del 
lavoro in particolare. 

L'essere salariato è una condizione necessaria, ma non sufficiente 
per essere proletari. 

Tutti questi quattro elementi devono essere presenti perchè si pos- 
sa parlare di proletariato; non sempre li troveremo però nella loro 
forma pura, ma più o meno mescolati ad altri elementi (ad es. figure 
miste come i contadini - operai, oppure come lavoratori per metà sa- 
lariati e per metà artigiani), 

Il grado di semplicità, di purezza di queste condizioni può indi- 
carci li strati proletari strutturalmente «centrali», cioè con maggior 
possibilità di presa di coscienza e di incisività nel processo rivoluzio- 
nario; naturalmente non intendendo ciò in maniera meccanicistica, 
ma ricordando l’influenza e la relativa autonomia degli elemtnti po- 
litici e ideologici. 

Ci troveremo di fronte alla classe operaia, al centro del proletaria- 
to se unitamente a queste condizioni avremo una produzione conti- 
nua di valore e quindi una espropriazione continuca di plus-valore. 

L'essere lavoratore produtivo, cioè produrre capitale, e allora un 
elemento centrale edeterminante, ma non tutto il proletariato è di- 
rettamente produttore di plus-valore. 


Mentreespropiazione di plus-valore accomuna l’intero proletariato, 
è l’espropiazione di plus-valore che caratterizza il lavoro operaio, 
cioè nel lavoro operaio abbiamo una produzione continua di valore, 
di capitale. 
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Discende da un’impostazione di questo tipo come la collocazio- 
ne dei nuovi settori di impiegati sia da rapportare agli elementi 
precedentemente indicati come costitutivi della condizione prole- 
taria. 

È soltanto in questo modo che possiamo correttamente, all'in- 
terno dell’unità di fatto del proletariato, strutturare la reciproca 
posizione dei nuovi settori di impiegati e della classe operaia. 

Risulta quindi chiaro come il ritardo, insieme politico e teorico, 
sulla «questione degli impiegati» non sia da imputarsi al ricono- 
scimento del ruolo oggettivamente centrale della classe operaia, 
ma ad un veo e proprio fraintendimento del reale senso di questa 
centralità, Non è comunque solo questo fraitendimento a determi- 
nare la sottovalutazione di questa questione, altre cause concorrono. 

Tra le più incisive è da citare lo stesso comportamento dei com- 
pagni che lavorano nelle situazioni impiegatizie. Un po perchè 
troppo oberati dalle scadenze, un po ’ perchè ancora collocanti il 
loro impegno in quella prospettiva esclusivizzante della «centralità 
operaia», proprio quei militanti che conoscono davvero a fondo le 
specifiche situazioni, il crescente rilievo delle lotte e le condizioni 
di lavoro degli impiegati, faticano a portare su di un piano gene- 
rale di analisi queste loro significative esperienze in modo tale che 
nel rapporto dialettico tra teoria e pratica si arricchisca la prima 
per rendere più consapevole la seconda. i ] 

Si produce, invece, il duplice effetto paradossale di una pratica 
in sè ricca che non contribuisce quanto potrebbe ad un arricchi- 
mento della teoria e di una teoria rivoluzionaria che fornisce crite- 
ri di guida, in questo caso, arretrati rispetto agli sviluppi della 
lotta di classe. Questa sistuazione «determina: un circolo vizioso, 
dannoso, tanto per la teoria quanto perla pratica, in quanto alla 
lunga la teoria può sclerotizzarsi e la pratica impoverirsi. 

È evidente a questo punto l'estrema urgenza di interrompere 
questo circolo vizioso alimentato da fraintendimenti e sottovaluta- 
zioni. 

È questo un compito tanto necessario quanto difficoltoso. La 
difficoltà deriva dal fatto che le contraddizioni della sinistra rivo- 
luzionaria sono anche determinate dall'attività disgregatrice del- 
l'avversario di classe e, sebbene con modalità diverse, dalla politi- 
ca revisionista. 


Sul condizionamento ideologico 


Il punto più nascosto, ma forse il più delicato, dell'offensiva 
padronale tra gli impiegati, un punto che deve essere analizzato e 
denunciato, è costituito da quell'insieme di condizionamenti ideo- 
logici con i quali la classe al potere maschera i propri fini di sfrut- 
tamento, smonta le posizioni del proletariato, influenza e ottiene 
consenso. Tramite la scuola, ia cultura in generale e gli strumenti 
delle comunicazioni di massa, gli specialisti borghesi trasmettono 
messaggi deformanti, immagini idealizzate o false della realtà, 
mistificazioni continue. 

La funzione principale dell'ideologia è di mascherare. il domi- 
nio che la borghesia esercita sulla maggioranza della popolazione, 
sul proletariato. Sono oggetto di particolari «attenzioni» da parte 
del sistema gli strati del proletariato più permeabili, cioè gli strati 
resi più deboli dalla posizione occupata nel processo produttivo e 
da motivazioni di ordine storico; tra questi, troviamo nella fase 
attuale gli impiegati e i tecnici esecutivi. 

Assumendo come esempio concreto la scuola, dove già agiscono 
potenti e discriminanti strumenti di selezione e di emarginazione, 
il condizionamento ideologico riveste un luogo particolarmente at- 
tivo nei confronti dei futuri impiegati, stimolando all'integrazione 
—__—__—____________________________————_——_—_—__—— 
(1) Tra i motivi di questa difficoltà, significativo quello dell’im- 


magine» degli impiegati: cfr. contributo apparso sul Quotidiano 
dei Lavoratori n°2655, anno 2°, del 18 novembre. 


e all’ubbidienza ai futuri superiori, così come alla concorrenzialità 
e allo sviluppo di un individualismo egoistico. La trasmissione di 
contenuti culturali falsamente oggettivi contribuisce ulteriormente 
ad occultare i problemi reali, ad allontanare sempre di più la pos- 
sibilità di un rapporto pratico e verificabile con la lotta di classe, a 
surrogare con miti compensatori, che poi, moltiplicati dalle co- 
municazioni di massa, dalla stampa, dal cinema, tendono a per- 
petuarsi ostacolando ogni presa di coscienza. 

Una combinazione di mistificazioni e d’illusioni (pronte a tra- 
sformersi in deluse rassegnazioni e in conformismo) che rendono in 
gelerale, il lavoro sempre inferiore alle attese di queste categorie di 
sfruttati gravoso sul piano psicologico altrettanto e forse più che sul 
piano puramente fisico. ; ; 

Per capire ancora di più l'influenza che l'ideologia borghese eser- 
cita occorre considerare, accanto ai modelli fasulli quotidianamente 
presentati, le menzogne e il discredito con cui quelle stesse fonti at- 
taccano incessantemente il comunismo, i paesi socilisti, la politica, 
l'impegno militante, le lotte e ogni rivolta contro l'ordine costituito, 
contro la società borghese, contro i padroni. è 

Naturalmente, gli strumenti usati dai padroni non sono soltanto i 
deologici; sappiamo come ancora più decisivi siano il controllo ela 
struttura stessa della società, dello stato, dell’organizzazione del la- 
voro; altrettanto decisivi siano gli strumenti della corruzione attra- 
verso differenze di stipendio, privilegi, l'incremento di consumi arti- 
ficiali. Lo stesso raggruppare strati affini ma appartenenti alle due 
classi antagonistiche, proletariato e borghesia, costituisce uno stru- 
mento efficacissimo in mano alla classe dominante: che lavoratori 
diversi come gli artigiani, i venditori, gli impiegati nelle varie speci 
ficazioni e appartenenti sia al settore privato che a quello pubblico, 
gli insegnanti, i funzionari, i contadini, ecc., siano tvtti fatti rientra- 
re nel c.d. ceto medio, costituisce sicuramente un . uccesso per la 
borghesia, che può così esreitare una più incisiva e ccntinua propa- 
ganda a proprio favore, alternando lusinghe e minacce, menzogne e 
ulterioti divisioni, con una pressione ideologica costante e capace 
(sino al '68 almeno) d’impedire conoscenza della realtà, analisi poli- 
tiche adeguate, lotte vincenti. 


Definizione della collocazione di classe 
degli impiegati 


In questi sommari punti abbiamo condensato essenzialmente 
due aspetti contrapposti della «questione degli impiegati»: da una 
parte la mistificazione ideologica e dall'altra la realtà della condi- 
zione impiegatizia; da una parte gli elementi che tendono a di- 
sgregare la crescita del movimento dei nuovi settori impiegatizi e 
dall'altro il processo difficile, ma inarrestabile, di reale unifica- 
zione con la classe operaia. Si è anche denunciata la stessa misti- 
ficazione contenuta nel termine «impiegati», che raccoglie in una 
sola definizione borghesi e proletari. È necessarii spaccare questo 
insieme fittizio tracciando una linea che ci permetta di individua- 
re gli impiegati proletari. ; Uds 

Naturalmente in questo articolo non sono contenuti tutti gli ele- 
menti che possono consentire di arrivare ad una definizione della 
collocazione di classe di questi settori; ci sembra quindi utile ri- 
mandare per gli elementi che mancano e per l’analisi complessiva 
ai risultati di una ricerca protrattasi per un certo periodo tra una 
seie di compagni inseriti nelle situazioni di lotta e il nostro collet- 
tivo, «Sulla collocazione di classe degli impiegati»-Calusca-Celuc, 
Milano 1975. ; È ENER 

In questa sede ci limitiamo a riportare gli elementi essenziali di 
definizione. ali Lon i 

«Sono proletari tutti gli impiegati e tecnici esecutivi in quanti 
lavoratori salariati che vendono la loro forza lavoro in cambio dei 
mezzi di sussistenza e in quanto esclusi da qualsiasi forma di par- 
tecipazione alla proprietà. alla gestione e al controllo dei mezzi di 
produzione in generale e del lavoro in particolare. 

Sono borghesi tutti i dirigenti e quei capi che, pur apparendo 
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come lavoratori salariati, sono partecipi, a diversi livelli, della ge- 
stione e del controllo dei mezzi di produzione e dellavoro e il cui 
stipendio in questo caso non rappresenta i mezzi di sussistenza, 
ma una forma di partecipazione alla spartizione tra borghesi del 
valore espropiato ai proletari. 

Per i tecnici ad alta qualificazioni il problema di definire la 
collocazione è legato alla posizione da lui occupata nella gerarchia 
aziendale, cioè al sovrapporsi di funzioni di controllo del lavoro di 
subalterni alla loro speciica mansione come tecnici. 

Come prole tari gli impiegati e i tecnici esecutivi sono lavoratori 
espropiati di plus-lavoro, ma questa espropiazione come abbiamo 
visto non è necessariamente e per tutti espropiazione di plus-valo- 
re. Per gli impiegatie i tecnici esecutivi l-espropiazione assume 
forme diverse; infatti abbiamo settori direttamente produttivi e 
settori indirettamente produttivi: 

- i tecnici situati internamente a fasi del processo produttivo (pro- 
gettazione e in generale applicazione tecnico scientifica), quindi 
partecipanti alla valorizzazione della merce, sono direttamente 
produttivi; to 
- gli impiegati di aziende il cui prodotto è un «servizio» (ammini- 
strazione, contabilità, ecc.) per l'industria sono lavoratori dirett- 
tamente produttivi per il loro padrone stesso, indirettamente pro- 
duttivi per il capitale in generale: infatti il loro plus-valore deter- 
mina da un lato un guadagno per il singolo capitalista, dall'altro 
un risparmioper il capitale in generale; 

- gli impiegati dell’amministrazione e della contabilità in aziende 
industriali sono idirettamente produttivi sia per il singolo capitali- 
sta che per il capitale in generale. 

Queste considerazioni sui modi di espropiazione possono forni- 
re indicazioni utili per una specificazione della posizione occupata 
da questi settori all’interno del prletariato. Si tratta, però, appun- 
to, di indicazioni non suscettibili di una applicazione univoca: al- 
tri elementi, sia relativi ai modi dell’organizzazione del lavoro, sia 
direttamente politici, devono essere aggiunti per una valutazione 
davvero adeguata e convertibile nella pratica. 

Chiarifichiamo con un esempio la molteplicità degli elementi 
cui conviene rifarsi: quando si ricerchi la causa della «passività 
politica» di strati in condizioni materiali di lavoro gravose quali gli 
amministrativi, occorre considerare sia il loro essere indiretta 
mente produttivi che il tipo di organizzazione del lavoro in cui so- 
noinseriti; ma questo può spiegare solo una loro particolare debo- 
lezza che li rende maggiormente condizionabili sia dall’offensiva 
ideologica padronale che dalle carenze o ritardi della avanguardie 
politiche. 


Il movimento dei 
lavoratori della scuola 
e il rapporto coi 


sindacati 
di Marcello Albanello 


1. Che cos'è l'autonomia della categoria sociale dei lavoratori del- 
la scuola? (1) 

Nella espressione di autonomia della categoria sociale dei lavora- 
tori della scuola rientrano tutte le azioni e tutti gli obiettivi che si 
pongono in opposizione alla linea politica adottata dalla borghesia 
verso la categoria e alla sua proposta complessiva fatta alla cate- 
goria dal ministro e portata avanti dai suoi funzionari, in partico- 
lare tutte le azioni e gli obiettivi adatti ad opporsi ai mezzi di op- 
pressione economica, ideologica e politica che la classe dominante 
mette in atto nei confronti della categoria stessa, fino alla loro di- 
struzione. 


La contraddizione principale, quella 
secondaria e il loro rapporto 


2. L'essere lavoratore scuola comporta il fatto che la contraddizio- 
ne tra borghesia e categoria sociale si sviluppi su due filoni per cui 
si rende necessario definire quale sia la contraddizione principale 
e quale sia la contraddizione secondaria. Si tratta cioè di decidere 
una volta per tutte se la contraddizione principale vissuta dalla 
categoria sia l’essere una «categoria di lavoratori» e quella se- 
condaria consista nel fatto di «essere nella scuola» oppure se sia vero 
il contrario. 


2.1 Noi pensiamo che si debba ritenere corretta la prima imposta- 
zione e cioè che la contraddizione principale tra lavoratori scuola 
e borghesia consista nel fatto che si tratta di una categoria che vi- 
ve un certo tipo di rapporto di lavoro dipendente. 

Pensiamo questo perchè: 

2.1.1. Si può parlare di movimento di massa dei lavoratori scuola 
solo nel momento in cui sono venuti alla luce aspetti di questa 
contraddizione. 

2.1.2. E' nei diversi aspetti e modi di realizzarsi del rapporto di 
lavoro che diventa concreta la proposta di identificazione che vie- 
ne fatta dalla borghesia alla categoria.. 

2.1.3. E’ all’apparire degli aspetti di questa contraddizione e del 
movimento di lotta su di essi che vengono distrutti i mezzi di op- 
pressione della borghesia. Si mette così in dubbio l'egemonia bor- 
ghese sulla categoria e si apre la strada alla creazione di un rap- 
porto con la classe operaia che non può avere altro sbocco che l’e- 
stensione dell’egemonia della classe operaia sulla categoria stessa. 


2.2. Il rapporto dei lavoratori scuola non ha solo aspetti economi- 
ci e normativi, ma presenta anche aspetti ideologici e politici. Noi 
pensiamo infatti che il livello ideologico non sia un qualche cosa 
che incide solo sulle idee, ma che esso si realizzi in concrete forme 
comportamentali. 

L'aspetto ideologico va perciò ad incidere direttamente sul rap- 
porto di lavoro e perciò sulle condizioni di lavoro dei lavoratori-scuo- 
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la. Trattandosi inoltre di una categoria sociale e cioè di un «insieme 
di agenti in cui ruolo principale è costituito dal funzionamento degli 
apparati di stato e dell'ideologia» (2) ne risulta che l'aspetto ideologi- 
co è l'aspetto principale nella determinazione del rapporto di lavoro 
dei lavoratori-scuola. Conesso non solorestano determinati tutta una 
serie di elementi di normativae soprattutto di modi di comportarsi sul 
lavoro e nella vita dei lavoratori-scuola, ma la borghesia cerca anche 
dicapirela natura stessa delrapporto tra lavoratori-scuola e ministro: 
con la «funzione docente» (3) che nel linguaggio comune diventa la 
«missione educativa» dell'insegnante, si tenta di nascondere la subor- 
dinazione esistente nella scuola tra datore di lavoroelavoratore. 


2.3 Pensiamo però che solo se si fa contemporaneamente riferi- 
mento agli aspetti della contraddizione dell’«essere nella scuola» si 
possa realizzare l'egemonia della classe operaia sulla categoria e per- 
ciò anche dare senso compiuto all'autonomia dei lavoratori-scuola. È 
su questo livello infatti che i lavoratori-scuola subiscono un’oppres- 
sione la cui eliminazione sta solo nelle mani della classe operaia; si 
tratta di elementi di oppressione che sono gli stessi che la classe ope- 
raia vive anche se gli aspetti con cui si presentano possono dividersi. È 
evidente che in alcuni casi essi sono strettamente connessiagli aspetti 
della contraddizione principale ma questo non deriva dal fatto di «es- 
sere nella scuola», ma dal fattochela classe dominanteèlaborghesiae 
chel’ideologia dominanteè l'ideologia borghese. } 


2.4 Il nostro intervento deve perciò essere impostato rispettando 
l'ordine di priorità stabilito, ma nello stesso momento tenendo 
conto di entrambe le contraddizioni. 


2.5 Non rispettare questo tipo di impostazione può portare a com- 
mettere diversi tipi di errori che, più o meno chiaramente, hanno 
già avuto delle verifiche nella storia del movimento dei lavoratori 
scuola. 


2.5.1 Considerare la contraddizione secondaria come principale 
porta innanzitutto alla non possibilità di sviluppo del movimento 
di massa dei lav-sc come conseguenza della divisione della catego- 
ria sociale secondo l'origine di classe o la scelta ideologica che o- 
gni lav-sc può comunque fare individualmente; divisione che de- 
riva dal fatto che le proposte di lotta vengano alla categoria prin- 
cipalmente o addirittura solo dall’esterno. Le linee di lotta legate 
a questa impostazione possono essere due, entrambe non nuove 
ed entrambe riconosciute più volte come scorrette: la prima cara 
alla vecchia impostazione del Manifesto, vede l’unica possibilità 
di egemonia operaia nella distruzione totale e permanente dell’i- 
stituzione all’interno della quale i lav-sc come categoria sociale 
sono di fatto controparti nelle lotte degli studenti e dei proletari; 
la seconda di cui si può avere un esempio, non l’unico nella vicen- 
da del Mce, che ha perso la sua dimensione di massa non appena 
si è posto il problema politico, pone al suo centro il problema del- 
la didattica e dei contenuti accreditando a questi filoni un livello 
di autonomia che non esiste e quindi ha come risultato finale il ri- 
cadere sotto l'egemonia borghese. 


2.5.2 Considerere solo la contraddizione principale vuol dire di- 
menticare che i lav-sc sono una categoria sociale e non una classe 
e che quindi essi si inseriscono nella lotta di classe in relazione al- 
la egemonia che stabiliscono su di essi la cl.op. oppure la borghe- 
sia. Una impostazione errata in questo senso porta, nella migliore 
delle ipotesi a perdersi nei meandri del radicalismo corporativo e 
piccolo borghese e quindi ancora una volta a non essere autonomi 
dalla classe dominante. Anche una individuazione scorretta del- 
l'aspetto principale della contraddizione principale può portare a 
delle deviazioni: non porre al primo posto l'aspetto ideologico. 
porta al più a lavorare per un sindacato efficiente e per una gene- 
rica solidarietà con la classe operaia. 

2.5.3 Mantenere infine divise nella pratica politica le due con- 
traddizioni vuol dire infine impedire l’estendersi dell’egemonia 
della classe operaia sulla categoria. È un errore che ritroviamo 
nella proposta che il Pci fa alla categoria. 


Le componenti del movimento 


3. Dalla storia del movimento dei lavoratori della scuola è possibi- 
le identificare in esso tre componenti ognuna delle quali ha ca- 
ratteristiche proprie: la componente corporativa, quella progressi- 
sta e quella che è espressione dell'autonomia della categoria (in se- 
guito chiameremo quest’ultima anche componente di avanguardia 
oppure antagonista). 

3.1 Le caratteristiche di queste componenti devono essere consi- 
derate innnazi tutto da due punti di vista: quello del loro rapporto 
con la linea politica e quindi con la proposta che viene fatta dalla 
borghesia alla categoria e quello del loro rapporto con il movi- 
mento complessivo per la costruzione del socialismo, cosa che oggi 
significa porre in primo piano il problema della realizzazione, 
della astensione, dell’egemonia della classe operaia sulla categoria 
sociale dei lav-sc. Nell’analisi che va condotta può essere preso co- 
me elemento rivelatore il rapporto che ogni componente ha in- 
staurato e mantiene con il movimento studentesco per la carica e- 
versiva rispetto all’egemonia borghese che esso ha espresso e espri-. 
me. 

3.2 L'origine della componente corporativa sta in una degenera- 
zione delle giuste esigenze di difesa delle condizioni di lavoro e di 
vita della categoria. Essa non è casuale ma provocata da una di- 
rezione politica, quella dei sindacati corporativi (4) più o meno 
coscientemente subordinata all’azione della borghesia. 

Questa componente ha costantemente negato qualsiasi rapporto’ 
con la classe operaia, anzi la sua direzione tende a definire i 
lav/se come dipendenti degli altri lavoratori e a capire così la na- 
tura strutturale del loro rapporto di lavoro che, al contrario di 
quanto viene da essa sostenuto (mansione educativa, ecc.), non è 
altro che un rapporto di lavoro dipendente. La contestazione po- 
sta in atto dagli studenti per i contenuti ideologici che essa propo- 
neva, ha investito e ha scosso molti di coloro che accettavano que- 
sta visione fino a creare in essi un primo livello di instabilità poli- 
tica e quindi la disponibilità ad un discorso diverso. 

La componente corporativa è stata per lungo tempo l’unica 
componente veramente di massa nella categoria. L'importanza 
che essa ha nei vari settori e situazioni può essere presa come in- 
dice nel perdurare dell’egemonia borghese. Oggi questa impor- 
tanza è relativamente diminuita perchè da un certo momento in 
poi la sua direzione non è più riuscita a dare una risposta alle ri- 
chieste politiche che venivano poste. Con tutto ciò l'egemonia bor- 
ghese è un fatto che perdura nella società e la degenerazione cor- 
porativa ha origine dal continuare del dominio ideologico della 
borghesia nella scuola superiore e nell'università dove la grandis- 
sima parte dei lavoratori-scuola si forma. Tra i lavoratori-scuola per- 
mane perciò un certo corporativismo la cui presenza non vatrascura- 
ta. Non di raro esso emerge nei settori più arretrati dove in alcuni casi 
essoèegemone. 


3.2.1. Esiste dal ’68 in poi anche tra i lavoratori-scuola una linea di 
tendenza che si può ritenere interna al discorso dell’autonomia dei la- 
voratori-scuola ma che per il suo modo di svilupparsi ha uno sbocco 
corporativoedè la tendenza del rifiuto della scuola. 

L’errore che questi compagni commettono è quello di mantene- 
re lo sviluppo del loro discorso unicamente sul piano ideologico 
senza porre mai il problema politico. Nel momento della pratica 
questi compagni non richiedono altro che la difesa delle proprie 
condizioni di vita restando così fuori dalla lotta per il socialismo 
che invece ha come riferimento costante la classe operaia. Per 
questoilloro mododi porsi in definitiva è corporativo. 


3.3. Per le altre due componenti bisogna anzitutto dire che se è 
vero che esse si differenziano nettamente per le forze politiche cui 
fanno riferimento e perciò negli obiettivi strategici che si dannoe nella 
sostanza profonda del loro rapporto conla classe operaia è anche vero 
che sia per gliobiettivi perilbrevee peril medio periodo, sia perla pra- 


tica di lotta, non è oggi possibile individuare nettamente una soluzio- 
nedicontinuità fra diesse. 

3.3.1 Questo per due motivi: 

3.3.1.1 L'azione del movimento sindacale in Italia nella fase poli- 
tica attuale è il risultato della egemonia di una forza politica progres- 
sista che però deve andare a continue mediazioni con una forte spinta 
antagonista cheesiste nel movimento operaioedituttii lavoratori. 
3.3.1.2 La possibilità di una ricomposizione della contraddizione 
sorgente tra linea progressista e linea borghese non può avvenire 
nel piano sovrastrutturale, in cui è determinata la scuola, indipen- 
dentemente dallo sviluppo della fase strutturale che il sistema attra- 
versa; per questo un rafforzamento dei capitalisti può avere come 
conseguenza un aumento di oppressione sulla scuola e perciò un ag- 
gravamento di quella contraddizione. 

3.3.2. La conseguenza è che obiettivi ed azioni della componente pro- 
gressista si identificano in un numero non piccolo di occasioni con 
quelli della componente di avanguardia. Questo fattoè diimportanza 
fondamentale quando si fa riferimento al movimento e quando si vo- 
gliono considerarei rapporti conilsindacato. 

3.3.3 Le contraddizioni che hanno investito la categoria e l'anda- 
mento complessivo delle lotte hanno fatto si che negli ultimi anni 
la componente progressista e quella di avanguardia assumessero 
sempre più importanza tra i lav/sc e oggi si può dire che le «forze 
«di sinistra» siano ormai per lo meno di pari passo rispetto a quelle 
corporative. Anche se non si può dire se sia più importante la 
componente di avanguardia o se sia vero il contrario è certo però 
che questa situazione ha determinato la possibilità per il movi- 
mento dei lav/sc di essere un movimento di classe e cioè di difen- 
dere la categoria dall’oppressione borghese e contemporaneamen- 
te di lottare per gli interessi del proletariato. 


3.4. Messi in evidenza i motivi di unità tra la componente progressi- 
sta e quella che è espressione di autonomia dei lav/sc è ora neces- 
sario analizzare anche i motivi di diversità che non sono meno im- 
portanti. Essi vanno ricercati più che nel movimento stesso, nella 
linea delle forze politiche cui le due componenti fanno riferimen- 
to; in particolare alla linea del Pci e del Psi da un lato e a quella 
delle forze dell’area della rivoluzione dall'altro. 

3.4.1. La linea del Pci nei confronti dei lavoratori-scuola si è incentra- 
ta sulla non comprensione della integrazione che deve esistere tra 
quella che è per i lavoratori-scuola la contraddizione principale e 
quellache abbiamo definitola contraddizione secondaria. 

Accanto a questo è necessario tener presente che tutta la politi- 
ca del Pci nei confronti della scuola resta tuttora profondamente 
segnata dalla rinuncia a lottare contro le istituzioni borghesi, in 
particolare contro ii loro aspetto di apparati che lo stato usa per la 
trasmissione della ideologia della classe dominante e la concezione 
che questo partito ha degli intellettuali che non vengono mai visti 
all’interno della attività che svolgono, ma sempre come individui 
staccati dalla loro realtà ai quali chiedere una adesione ideologica 
al marxismo e alla posizione del partito. 

Da questo deriva la mancata impostazione da parte del Pci di 
una analisi di classe della categoria di cui si mette in luce solo lo 
scarso livello di politicizzazione e la sensibilità di sollecitazioni i- 
deologico:moralistiche e la valutazione dei livelli cui è possibile u- 
nificare la categoria. 

La proposta del Pci è unicamente legata alla logica della rifor- 
ma che viene portata avanti in Parlamento nella logica della poli 
tica dei due tempi e del nuovo modello di sviluppo. L'elemento u- 
nificante non è la lotta sulle contraddizioni che la categoria vive 
ma il recupero della professionalità. In quest'ottica l’obiettivo 
prioritario per la categoria diventa la nuova gestione della scuola 
all’interno della quale non viene posto in discussione fino in fondo 
il carattere corporativo della proposta di Malfatti. Si insiste sulla 
qualificazione in termini di efficientismo e di cooperazione al 
buon funzionamento istituzionale della scuola. Il discorso del 
contratto di lavoro della categoria passa in secondo piano. 

Per il Pci, o per lo meno per la linea nettamente maggioritaria in 
esso, tutta l’azione del movimento deve essere subordinata alla di- 
scussione e alla subordinazione su questi temi; l'autonomia che ad 
esso viene lasciata è praticamente nulla, 
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Dopo il secondo congresso è emersa all'interno della maggio- 
ranza del sindacato un tipo di impostazione che, pur restando su- 
bordinata alla politica del nuovo modello di sviluppo, tende a.ti- 
valutare i problemi legati al rapporto di lavoro tendendo a non 
staccarlo dalle questioni della «riforma». Questo ha introdotto una 
contraddizione nella maggioranza, che va sicuramente approfon- 
dita. È vero però che nonostante che questa tendenza sia presente 
anche tra i massimi dirigenti del sindacato scuola, essa ha mo- 
strato scarsa consistenza politica. 

3.4.2 Del Psi è presto detto: non ha mai avuto una linea per i lav/ 
se che non fosse di netta subordinazione a quella spudoratamente 
riformista che ha sempre adottato su tutto il problema. Non per 
nulla i sindacalisti del Psi si opposero fino al 1970 alla formazio- 
ne di sindacati confederali della scuola e solo dopo l’ultimo con- 
gresso è esistito un qualche impegno. 

3.4.3 La direzione politica della componente non tende cioè a 
porsi in contraddizione con la borghesia e il suo modo di compor- 
tarsi porta inevitabilmente a «ricomporre a livello più alto» le con- 
traddizioni che si sono aperte tra lav/sc e ministro. L'aver ottenu- 
to a livello di pura adesione ideologica l'approvazione di una parte 
dei lav/sc. alla linea delle riforme non è certo sufficiente a far si 
che si estenda la egemonia della classe operaia sulla categoria in 
quanto quella adesione non mette in forse tra i la/sc la funzione 
della scuola come strumento di oppressione borghese. 

3.4.4 Questo è uno dei motivi del mancato rapporto di questa com- 
ponente con il movimento operaio, esistono anche altre difficoltà 
oggettive che verranno chiarite più tardi, ed è il motivo fon- 
damentale delle difficoltà che questa componente dimostra neflo 
stabilire un rapporto di lotta con il movimento degli studenti. Dif- 
ficoltà che nelle istanze di direzione politica diventano spesso in- 
superabili. 

3.5 Il punto di partenza delle forzed politiche cui fa riferimento la 
componente del movimento che è espressione dell'autonomia dei 
lav-sc sta esattamente al contrario di quanto succede per i rifor- 
misti e per i revisionisti, nell’adesione ad una linea antagonista ri- 
spetto alle istituzioni statali e in particolare rispetto alla scuola. Il 
confronto ristretto a questo unico elemento rischierebbe però di 
relegare un eventuale scontro sul piano ideologico. 

3.5.1 La linea e la pratica politica di queste forze permette però di 
superare questa difficoltà. Esse hanno capito che l'egemonia della 
classe operaia sui lav-sc si può realizzare solo se non si creerà a nes- 
sun livello un distacco, errato e in definitiva mistificante, tra i pro- 
blemi posti dalle condizioni di vita e di lavoro della categoria e 
quelli posti dal proletariato sia per soddisfare le sue esigenze in 
generale che quelle particolari per una trasformazione della scuo- 
la a suo vantaggio. Il movimento parte sui problemi di categoria 
ma il salto politico avviene solo nella misura in cui si crea un rap- 
porto con il proletariato sui problemi della scuola e della categoria 
Stessa. 

3.5.2 Il fatto che le forze dell’area della rivoluzione abbiano adot- 
tato questa linea non ha però portato automaticamente alla de- 
terminazione di un rapporto concreto tra. il movimento operaio e 
componente che è espressione dell’autonomiadei lav-sc. Va innan- 
zitutto tenuto conto dei punti di partenza sulla strada di uno spo- 
stamento a sinistra dei lav-sc per cui quel rapporto non poteva e 
non può certamente realizzarsi velocemente, ma è anche vero che 
esistono delle difficoltà oggettive che sono esterne alla categoria 
stessa: 


3.5.2.1 La politica delle confederazioni nei confronti della scuola ri- 
sente fortemente dell’egemonia del Pci su di esso, per cui per lungo 
tempo non hanno neanche parlato della scuola, poi, affrontato il pro- 
blema della riforma, lo hanno sistematicamente escluso da ogni ver- 
tenzagenerale. (6) 

3.5.2.2 Il ritardo della classe operaia nell’assumere una posizione 
organicamente di sinistra nei confronti della scuola, che ha avuto 
elementi di superamento solo negli ultimi anni e che ha fatto si 


. che oggi siano determinati solo alcuni elementi iniziali del moso di 


realizzare l'egemonia della classe operaia sulla scuola e sulla cate- 
goria (7). 


3.5.3 In questa situazione la direzione della componente antago- 


documenti 


39 


A -7_—w2p_.zmz=v=n=sùzzx 


nista.è riuscita a lanciare obbiettivi che tenevano conto della ne- 
cessità di unità di cui si è detto, ma ancora da molti punti di vista 
l’espressione di autonomia dei lav/sc è stata chiaramente contrap- 
posizione alla proposta della borghesia, ma non è stata ancora 
lotta antagonista a fianco della classe operaia per la costruzione 
del socialismo. Sono ancora molte le carenze di elaborazione e di 
definizione di obiettivi in questo senso. Esse vanno superate ve- 
locemente. 

3.5.4 Più facile e più immediato è stato il rapporto con gli studen- 
ti, anzi si può dire che molto del contenuto politico della compo- 
nente antagonista del movimento sia legato alle esperienze politi- 
che degli studenti. Ora però è ormai chiaro che ulteriori passi nel- 
la prosecuzione di questo rapporto stanno nelle necessità, del resto 
già indicate anche dagli studenti, di trovare i modi per realizzare 
la egemonia della classe operaia sulle categorie sociali. 


L’unità del movimento e la sua direzione 


4 La distinzione fatta tra componenti del movimento dei lav/ sc 
non deve essere usata schematicamente, con essa cioè non si vuole 
fare il movimento a fette e spartirlo tra forze reazionarie, forze 
progressiste e forze rivoluzionarie. Il movimento nasce infatti su 
contraddizioni che tutta la categoria e strati di masse di essa vivo- 
no anche se talvolta sorge in riferimento a fattori settoriali. Esso è 
perciò tendenzialmente unitario. Non per nulla per distinguere le 
diverse componenti si è dovuto far riferimento alla rispettiva dire- 
zione politica. La distinzione fatta vorrebbe fornire gli elementi 
adatti a descrivere la dinamica di un qualche cosa che ha una sua 
unità che viene determinata come risultato delle diverse compo- 
nenti. 

4.1 Una qualsiasi proposta che voglia avere come rifierimento il 
movimento deve perciò essere una proposta estesa a tutta la cate- 
goria, una proposta che tien conto cioè di tutte le esigenze e i pro- 
blemi dei lavoratori della scuola. 

4.2 Bisogna però anche tener conto che si sta parlando della cate- 
goria sociale dei lav/sc e cioè di uno strato di lavoratori che ha o- 
rigini piccolo-borghese e che viene unificato in quanto categoria 
sociale da una proposta ideologica che ha origine nel loro modo 
di porsi nell'essere lavoratori. L'influenza dell'ideologia dominan- 
te è perciò per loro determinante. 

4.3 Nel momento in cui fu posto il problema del rapporto tra clas- 
se operaia e lav/sc si aprì il dibattito sul piano rispetto alqualela 
classe operaia dovesse muoversi per darne soluzione. 

4.3:1 Una prima proposta fu quella di restare sul piano dell’ideo- 
logia che era poi il piano su cui la classe dominante vuole che si 
resti, chiedendo ai lav/sc l'adesione a quel livello alle lotte del 
proletariato. 

4.3.2 Una seconda proposta fu invece quella di investire anche il 
piano strutturale oltre a quello sovrastrutturale individuano ob- 
biettivi concreti per la categoria non contradditori agli interessi 
dei proletari e soprattutto portando una proposta politica di crea- 
re un’organizzazione di massa del movimento di lotta su quegli 
obiettivi... 

4.3.3 La proposta corretta era cioè quella di costruire il sindacato 
confederale dei lav/ sc con il suo essere organismo di massa dei 
lavoratori. E il suo essere inserito nelle stesse organizzazioni delle 
categorie operaie, affinchè esso fosse istanza di direzione del mo- 
vimento nel suo complesso. 

4.3.4 Essendo una proposta politica non avrebbe mancato di 
creare spaccature nella categoria soprattutto nel momento in cui 
essa si sarebbe realizzata con forza sufficiente ad opporsi alla ege- 
monia delle organizzazioni della classe dominante. Doveva però 
essere una spaccatura presto ricomposta dal sorgere di una nuova 
forza egemone. 

4.4 Si può dire che lo sviluppo del sindacato confederale come or- 
ganizzazione di massa riconosciuta dalla categoria coincida con la 


crescita di quella componente del movimento che è espressione di 
autonomia dei lav/sc cioè di quella parte del movimento che più 
direttamente si richiama alla critica della scuola in quanto appa- 
rato ideologico dello stato. 

4.4.1 È infatti impossibile pensare l’esistenza di un organismo di 
massa che possa essere istanza di direzione del movimento dei 
lav/sc senza che esista nel movimento quella corrente di critica. 
La partecipazione dei lav/sc alla vita politica dell'organismo di 
massa è già di per se stessa momento di pratica di quel discorso 
critico nel senso che essa è contestazione e superamento dell'indi- 
vidualismo che è uno dei mezzi ideologici con i quali il ministro 
opprime i lav/sc. 


4.4.2 L'esistenza della stessa corrente di critica è anche condizione 
necessaria, ma non sufficiente per la realizzazione del primo pas- 
so della estensione della egemonia della classe operaia sulla cate- 
goria, cioè per la realizzazione di un rapporto concreto e che toc- 
chi quanti più piani possibile, tra lav/sc e lavoratori delle altre 
categorie; anche questo fatto è momento di pratica di quel tipo di 
ideologia critica: essa infatti va contro l’idea della scuola come 
entità separata dalla società. 

4.4.3 Sono questi i motivi per cui non si può parlare di direzione 
del movimento lav/sc attuata per mezzo di organismi di massa e 
non per mezzo di sistemi burocratici che proprio per la loro forma 
restano subalterni alla classe dominante, tali furono i sindacati 
corporativi prima del sorgere del movimento degli studenti del *68 
che fu la prima entità politica che portò nella scuola la critica alle 
istituzioni borghesi. 

Infatti è proprio dal ’68 che si comincia a concretizzare la possibi- 
lità di realizzare i sindacati confederali nella scuola. 

4.5 Con la sindacalizzazione confederale e con la ricerca di unità 
sindacale intesa come battaglia politica da condurre a tutti i livelli 
nel movimento nella categoria si entra in fase di realizzazione di 
tutti e due i momenti di pratica politica antagonista alle linee del 
ministro. Essere nei sindacati confederali significa essere con gli 
operai. Il dibattito e soprattutto le esperienze di realizzazione di 
organismi di massa presenti nel movimento operaio comportano il 
trasferimento di questo modo di organizzarsi anche tra i lav/sc. Il 
suo contenuto di democrazia porterà la scomparsa definitiva dei 
sindacati autonomi e la emarginazione di quanto di corporativo 
restasse nel movimento. 

4.5.1 Succede però che lo stesso Sns Cgil, da sempre egemonizza- 
to dal Pci,cioè da una parte politicamente revisionista, stentò 
molto a diventare organizzazione di massa e oscillò ancora tra la 
necessità di accettare la presenza di reali organismi di massa della 
categoria, da intendere come istanze di base del sindacato, e in 
contrapposizione l’uso del sindacato come cinghia di trasmissione 
delle decisioni del partito. 

4.5.2 È bene infatti tener presente che la presenza nel dibattito 
dei lav/scuola di una corrente di critica alla scuola in quanto isti- 
tuzione borghese non porta immediatamente alla perdita della e- 
gemonia del Pci nel sindacato scuola, ma porta semplicemente al- 
la caduta del velo ideologico che impediva la sindacalizzazione 
confederale. 

4.6 Tenendo conto di queste considerazioni, della fase che sta at- 
traversando il sindacato in Italia e del rapporto esistente tra 
obiettivi ed azione della componente progressista e di quella di 
classe è evidente che la questione della sindacalizzazione dei 
lav/sc nelle confederazioni (tendenzialmente nella federazione u- 
nitaria) non solo non è contrapposta allo sviluppo della autonomia 
della categoria, ma ne è condizione necessaria. 

Resta confermata la correttezza di questa linea che in polemica 

con altri compagni abbiamo sostenuto nel '72 e che riteniamo op- 
portuno mettere anche oggi tra gli obbiettivi da sostenere come 
prioritari. 
4.7 Oggi però non è più sufficiente dare l’obiettivo della sindaca- 
lizzazione come obiettivo prioritario, ma è necessario porsi in 
termini concreti il problema dell’organizzazione del sindacato sul 
posto di lavoro. 

La costruzione delle strutture di base del sindacato è il modo 
con cui può essere concretizzato il rapporto di tutta la categoria o 
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della sua grande maggioranza con il sindacato confederale ed è il 
campo in cui può essere realizzata e praticata l’unità sindacale 
anche perilavoratori-scuola, 

Abbiamo alle spalle due esperienze diverse. 

4.7.1 Nel documento presentato dal compagno Foggi per il dibat- 
tito al secondo congresso del Sns Cgil si diceva che «...vanno po- 
tenziate e generalizzate, come strutture sindacali di base in questa 
fase le sezioni sindacali triconfederali e aperte, strutture capaci di 
esercitare un peso contrattuale sul posto di lavoro e di gestire ver- 
tenze articolate, centro di iniziativa e di aggregazione per una 
sempre più ampia confederalizzazione dei lavoratori-scuola e una 
partecipazione sempre più larga dei lavoratori anche non iscritti all’e- 
laborazione degli obiettivie delle lotte». 

La sezione sindacale veniva indicata come struttura di base del 
sindacato in quanto si riteneva giustamente che la partecipazione 
della categoria alla mobilitazione e alle lotte fosse ancora limitata 
e che l'influenza del sindacato sulla categoria non fosse :sufficien- 
temente salda da poter sopportare in ogni momento e non solo nei 
momenti di lotta il confronto con tutta la categoria nel suo insie- 
me (e non solo con gli elementi democratici ma anche con i rea- 
zionari e con i corporativi). 
4.7.1.1 È da ricordare però che se è vero che il riferimento comu- 
ne dei lavoratori organizzati nella sezione sindacale era quello di 
lavorare in una scuola o in un istituto e quindi era un riferimento 
di base, restava l'ambiguità dell’esistenza di un altro riferimento 
comune, che è più forte del primo, e che è quello di essere iscritti 
ad un sindacato che hasìun certo livello di democrazia, che va 
tenuto il più ampio possibile, ma anche un certo livello di con- 
traddizione. 

4.7.2 L'altra grossa esperienza di questi anni è quella dei comitati 
di lotta e dello sviluppo che questa proposta ha avuto, i più famo- 
si dei quali anche se non i soli, son quelli sorti in relazione al pro- 
blema dell'occupazione e del reclutamento della categoria. 

4.7.2.1 I comitati di lotta sono organismi che sorgono in relazione 
ad un particolare problema che in una certa fase colpisce la cate- 
goria o un suo particolare problema cheinunacerta fase colpisce 
la categoria o un suo strato di massa con la funzione di far partire 
il movimento sulla base di un primo momento di organizzazione e 
di sollecitare il sindacato nel caso non raro, che esso non si inte- 
ressi della gestione. 

La necessità della loro formazione è legata in parte alla scarsa 
presenza del sindacato in alcuni settori per cui si rendeva necessa- 
rio un intervento sostenuto dall'esterno del settore stesso e in par- 
te al fatto che la gestione revisionista del sindacato fa sì che venga 
sottovalutata la necessità di iniziativa in alcuni settori. La loro 
durata è stata legata alla durata del problema che li aveva fatti 
sorgere; in alcuni casi si sono avute delle forme di coordinamento 
regionale e nazionale. 
4.7.2.2. Accanto alla funzione organizzativa e di spinta verso il 
sindacato che i comitati di lotta hanno avuto è però importante 
mettere in luce chein alcuni casi, in particolare nei CCAA del 72 
e in quelli in corso in questi giorni essi sono stati l'origine di veri e 
propri organismi di delegati eletti con forme di democrazia as- 
sembleare da raggruppamenti di base dei lavoratori che subivano 
lo stesso tipo di attacco da parte del ministro,i quali sono diventa- 
ti i veri e propri gestori della lotta. 
4.7.2.3 Le forme democratiche che hanno portato alla costituzio- 
ne di queste strutture che sono veri e propri consigli di delegati di 
base. 

Il contenuto del dibattito che in esse si svolge, lecapacità dimo- 
strata nella gestione della lotta sul problema rispetto al quale era- 
no sorte, le qualificano come vere e proprie strutture sindacali di 
base in relazione ai modi di concepire queste strutture introdotti 
dagli operai con i consigli di fabbrica e di zona. 

4.7.3, L'unica condizione che il sindacato può richiedere nel rico- 
noscere i coordinamenti dei delegati nella loro autonomia e nel- 
la loro capacità di essere momento di elaborazione e di controllo 
della linea sindacale è che essi abbiano come unico e costante riferi- 
mento il sindacato confederale e unitario e cioè si rapportino ad 
esso nel momento in cui la loro azione coinvolge questioni che su- 
perano il particolare problema rispetto al quale sono sorti; d'altra 
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parte il sindacato ha il dovere di porsi in rappporto alla loro ela- 
borazione sulle questioni specifiche. 

4.7.4. E’ ancora il caso di mettere in rilievo l'importanza che que- 
stestrutture: hanno avuto ed hanno: 

4.7.4.1. Come produttrici di unità sindacale che non si realizza ai 
vertici ma nel vivo delle lotte. E’ indicativo il caso del movimento 
dei CCAA in cui le divisioni interconfederali sono state letteral- 
mente travolte dai corsisti in lotta. 

4.7.4.2. Come organizzazione dei precari e dei disoccupati, percui 
è necessario sostenerle e potenziarle per allargare la base di unità 
della categoria. 


4,7.4,3. Momento di scontro in cui si può sconfiggere ilcorporati- 
vismo. 
4.7.4.4. Comemomentidi potenziamento dell'espressione di auto- 


nomia della categoria. 

4.7.5. Il sindacato , egemonizzato dai revisionisti , ha capito ben 
poco dei lati positivi che questi coordinamenti presentano ed ha 
spesso lavorato per la loro distruzione mettendo in luce solo i mo- 
menti di debolezza legati alla particolarità delle occasioni in cui 
sono sorte ed al fatto che sono strutture di base dei lav/sc. e non 
di altro e quindi il loro dibattito rivela scarso spessore politico e 
da esso emergono talvolta degli spunti corporativi. 

Cose quanto mai normali se si tien conto della specificità della lo- 
ro origine e del movimento che dirigono. Ma se il problema non è 
quello di potenziare il movimento ma di mortificarlo è evidente 
che la scelta non potrà essere quella di potenziare il dibattito poli- 
tico e di battere le tendenze corporative, riconoscendo in primo 
luogo queste strutture, ma quello di agitare terroristicamente queste 
carenze. 

4.8. L'esperienza fatta con le strutture sindacali di base dei preca- 
ri e dei disoccupati di cui si è detto può ora diventare una base 
per cominciare a mettere in pratica strutture sindacali di base 
permanenti pertutta la categoria. 

4.8.1. Alcune condizioni che impedivano, un anno e mezzo fa, di 
pensare come realizzabile una struttura di delegati di scuola o di 
istituto eletti da tutti coloro che vi lavorano sono oggi superate per 
lo meno in alcune situazioni (8) . La sindacalizzazione confederale 
è rapidamente cresciuta, ed in alcuni casi, non pochi, la sezione sin- 
dacale è egemone sul personale. La partecipazione alle mobilitazioni 
sindacali ed alle lotte è aumentata, il processo unitario tra sindacati 
confederali procede velocemente alla base, non alvertice, soprattutto 
nei momentidilotta. 

4.8.2 La sezione sindacale triconfederale unitaria resterà ancora per 
molto tempo l’unica struttura di base possibile dove le condizioni det- 
te stentano a svilupparsi, in particolare nelle scuole elementari, in 
quelle relativamente piccole dove il dibattito è scarso o nelle isole rea- 
zionarie che ancora oggi esistono, maormaiè ilcaso di cominciare og- 
gia realizzare i consigli di delegati di scuola e di istituto eletti su sche- 
da bianca. Sono certamente da definire meglio le forme dielezioneed 
in particolare il corrispondente a quello che nei Cdf è il gruppo omo- 
geneo, ma è solo cominciando a provare che si potranno risolvere real- 
mente questi problemi. 

4.9. E’ evidente infine che la struttura di base del sindacato pren- 
derà tanta più forza quanta più ampia è la possibilità di una ge- 
stione democratica della azione sindacale, I delegati di base - sia- 
no essi parte di un consiglio di delegati o di una sezione sindacale - do- 
vranno poter partecipare a tutti i livelli dell’azione del sindacato, dal- 
la formazione delle piattaforme alla presenza alle trattative. La deci- 
sione su qualsiasi accordo fatto dal sindacato deve infine essere real- 
mente posta in discussione alla base. Quanto più ampio sarà il dibat- 
titoeillivello di autonomia in queste strutture di base, tanto più veloce 
sarà il processo verso l’unità sindacale. 


La determinazione storica del movimento 
dei lavoratori scuola e del sindacato 
5. Cercare espressioni di autonomia che possono essere esistite nel 


periodo della storia del movimento dei lavoratori scuola che va dal 
1945 al 1972, e cioè nel periodo precedente alla lotta dei corsisti dei 
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corsi abilitanti speciali di quell’anno, richiederebbe uno studio accu- 
rato, probabilmente infruttuoso e sicuramente inutile se si volesse ri- 
salire a determinare illivello di coscienza di massa sulla necessità di u- 
noscontro politicoconla borghesia. 
SA. In realtà non si può parlare fino alla lotta dell’anno scolastico 
72-°73, neanche diunmovimento. dei lav./sc., ma semplicemen- 
te di episodi di lotta tra i quali val la pena di ricordare le prime 
lotte dei precari del '69,’70,°71, e soprattutto il blocco degli scru- 
tini del giugno "70 , momento di lotta in cui emersero tutta una 
serie di obiettivi che sarebbero divenuti il perno delle lotte degli 
anni successivi, ma che vide, sia pure per l'ultima volta, l’egemo- 
nia dei sindacati autonomi. Tutto questo non tanto perchè siano 
mancati in quel periodo dei motivi di contrapposizione tra lav./sc. 
e ministro e meno ancora perchè non ci fossero tra i lav./sc. ele- 
menti rivoluzionari o anche semplicemente progressisti che abbia- 
no lottato contro la linea della borghesia, ma perchè non ebbero 
la capacità o la possibilità di far sì che gli obiettivi antagonisti da 
loro sostenuti si trasformassero in una proposta di massa, tale 
cioè da essere assimilata da ampi strati dei lav./sc. Essi non riu- 
scirorno a superare l'influenza dei mezzi di oppressione che il mi- 
nistro mette in atto nei confronti dei lav./sc. e non riuscirono a 
capire che questi mezzi si possono rendere inefficaci solo:onuna 
lotta che coinvolga la grande maggioranza della categoria sociale 
o comunque settori di massa, di essa, con l'appoggio, anche non 
attivo, del resto della categoria. Esisteva in quel periodo una no- 
tevole confusione sulla definizione del rapporto tra contraddizione 
principale e contraddizione secondaria, indotta dalla scarsa consi- 
stenza materiale delle contraddizioni presenti nella categoria. 


5.2. Quello che sbloccò questa situazione fu il movimento di lotta 
dei corsisti dei Ccaa speciali del 1972 in quanto in quella occasione 
siconcretizzarono dei fattori nuovi perilavoratoriscuola. 

5.2.1, Ilfatto che fosse stata posta in forse la sicurezza del posto 
di lavoro di strati consistenti ddi lavoratori rimise materialistica- 
mente a posto il rapporto tra contraddizione principale e contrad- 
dizione secondaria, aprendo la possibilità all'esistenza di un movi- 
mento di massa. 

5.2.2. Questo movimento si sviluppò in un momento in cui il «mo- 
dello di identificazione» che il ministro proponeva alla categoria 
non riusciva più a dare una risposta a tutta una serie di contrad- 
dizioni economiche, ideologiche e politiche che investivano il mo- 
do di vivere della categoria. 

5.3. Il valore antagonista di quelle lotte non consiste perciò tanto 
nel fatto in sè stesso (anche se questo non è irrilevante in quanto 
si trattava di una contestazione alle forme di reclutamento della 
categoria che sono tuttora uno dei principali mezzi oppressivi ma 
quando nel fattoche in quella occasione si spezzò il velo ideologico che 
nascondeva appunto l’esistenza e la natura dei mezzi oppressivi del 
ministro nei confronti della categoria. 


Con tutti i loro limiti quelle lotte segnarono un primo grosso 
balzo verso lo sviluppo della sindacalizzazione confederale ed un 
passo in avanti nella acquisizione di importanza della componente 
di avanguardia. 

5.4. Il sorgere del primo movimento di massa dei lav./sc, .ilfatto 
che in esso fosse presente ed in molti casi egemone la componente 
che è espressione di autonomia e la scelta di sindacalizzazione 
nelle confederazioni di cui si è detto posero il problema della defi- 
nizione del livello di inserimento nel sindacato dei quadri di que- 
sta componente. 

5.4.1. Per capire la soluzione che ne fu data va tenuto conto di 
due ordini di fattori: 

5.4.1.1. Il sindacato era sorto sotto l'egemonia dei revisionisti, nè 
poteva essere altrimenti perchè questa è la linea egemone nella 
Cgil, e perciò, come si è già detto, era poco disponibile a stabilire 
un rapporto corretto col movimento. 

5.4.1.2. La coscienza degli strati in movimento era ancora lontana 
dall'essere coscienza di lotta contro la borghesia. 

5.4.2. La possibilità di muoversi in qualche modo all’interno di un 
rapporto corretto tra esigenze della categoria e vertici revisionisti 
era perciò molto scarsa. Fu perciò in quel momento una scelta 
corretta quella di indicare ai quadri che si rifacevano alla compo- 


nente di avanguardia di impegnarsi solo nelle istanze di base del 
sindacato. 

5.5. Il movimento dei corsisti dei Ccaa non rimase isolato. L'anno 
scolastico "72-'73 in cui la mobilitazione si svolse intorno alla que- 
stione dello stato giuridico, portò un nuovo e fondamentale ele- 
mento allo scontro nel settore: la lotta per la definizione del con- 
tratto di lavoro per la categoria; il primo passo verso il supera- 
mento di un rapporto privilegiato verso il datore di lavoro, il mi- 
nistro e verso la comprensione della logica del rapporto di lavoro 
dipendente. 

5.5.1. Il discorso complessivo che dovette essere condotto costrin- 
se i quadri della componente di avanguardia a confrontarsi su 
proposte che affrontavano tutto l'arco dei problemi della categoria 
ed a coordinarli con quelli del proletariato. Essi riuscirono a ri- 
spondere a tutte le proposte dei revisionisti, quindi ad esprimere 
un livello di direzione sufficiente ed a realizzare un buon radica- 
mento delle proprie proposte in quella parte di categoria che ven- 
ne coinvolta nelle lotte, che non fu estesissima ma che, diversa- 
mente dal caso dei Ccaa, toccò tutti gli strati. 

5.5.2. L'accordo del maggio (10) del 73 risente dall'essere stato 
stabilito dalle forze revisioniste egemoni nel sindacato, ma ha 
dentro tutta una serie di elementi che sono parteessenziale della 
componente del movimento che è espressione di autonomia, Esso 
segnò la conferma dell’estendersi della influenza del sindacato 
confederale sulla categoria ed il punto di non ritorno dei sindacati 
corporativi anche se non sono impossibili colpi di coda. 

5.5.3. La scelta di approvazione condizionata dell'accordo fatta 
dalla direzione politica della componente di avanguardia del mo- 
vimento dei lav/sc. fu una scelta corretta; non farla significava in 
primo luogo non tener conto del rapporto esistente tra questa 
componente e quella progressista, in secondo luogo essa avrebbe 
voluto dire fa confusione tra la direzione di una componente di movi- 
mento e direzione politica complessiva, in quanto scarsa era l’impor- 
tanza della componente antagonista nella categoria, , avrebbe porta- 
to alla spaccatura della categoria, e in definitiva avrebbe portato alla 
spaccatura della categoria secondo l'origine di classe. 


5.5.4 Ma perla componente del movimento cheè espressione di auto- 
nomia il comportamento adottato nelle lotte per lo stato giuridico e 
quello in occasione dell'accordo, significò anche un’altra cosa: signi- 
ficò porre se stessa come possibile direzione alternativa nel sindacato. 


5.6. La concretizzazione di questa proposta doveva aspettare an- 
cora un anno; il’73-'74 fu però un periodo di non lotta innanzitut- 
to per la linea generale di «tregua sociale» che le confederazioni, 
più o meno ufficialmente, adottarono ed inoltre per il fatto molto 
grave di cui ancora oggi si sentono le conseguenze, che il sindaca- 
to fu preso in mano direttamente dal Pci che in questo modo riu- 
scì a bloccare la mobilitazione della categoria. Il Pci riteneva in- 
fatti che la direzione sindacale di allora non sarebbe riuscita a 
fermare l'iniziativa della componente di avanguardia. I quadri di 
questa componente lottarono per far passare una linea alternativa 
che portasse ad un reale movimento per la realizzazione e per il 
miglioramento degli accordi di maggio. In alcuni casi essi riusci- 
rono a realizzare dei momenti di lotta fra cui il più evidente è 
quello della manifestazione di Roma per la realizzazione di nuovi 
Ccaa speciali ed ordinari. 

5.7 Il secondo congresso del Sns-Cgil si svolse nel periodo aprile- 
maggio '74 e portò all'entrata in molti direttivi provinciali e nel 
direttivo nazionale della componente che è espressione di autono- 
mia della categoria. 

5.8. Per poter capire in quale direzione si potranno qualificare in 
futuro i rapporti tra categorie e sindacato e cioè cosa potrà voler 
dire essere «sindacalizzati» non basta tener conto della storia del 
movimento e del sindacato ma è necessario far riferimento anche 
ad alcuni elementi nuovi che hanno inciso sulla categoria e sul 
sindacato quest'anno. Essi sono: 

581 Il fatto che la categoria sia stata chiamata ad un confronto 
complessivo e non più solo ideologico con le altre categorie di lavora- 
tori ed in particolare con la classe operaia. Perla prima volta all’inter- 
no della vertenza generale i lavstud hanno verificato che i loro inte- 
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ressi erano proprio gli stessi degli altri lavoratori e che quindi non si 
lottava più perla categoria «tenendo conto» degli interessi degli operai 
masilottava insieme suglistessi obiettivi. 

In questo caso lo sviluppo del rapporto che stava stabilendosi € 
stato fermato quando stava superando i confini della difesa del 
salario: dalla vertenza generale è stata infatti esclusa la riforma 
della scuola. Ma, dato che non sono i revisionisti che decidono 
quando il proletariato possa o non interessarsi di un certo proble- 
ma e visto che è il proletariato nel suo complesso che ha messo al- 
l'ordine del giorno il suo intervento diretto nella scuola, quel rap- 
porto è passato attraverso una miriade di mobilitazioni locali nelle 
quali però sono identificabili obiettivi comuni (diritto allo studio, 
agibilità politica nella scuola, inizio di intervento sui metodi e sui 
contenuti), attraverso la pratica delle 150 ore ed anche, sia pure 
in modo parziale, attraverso la battaglia che c’è stata in occasione 
delle elezioni degli organi collegiali. Nel complesso tutto questo è 
un passo avanti verso l'estensione dell’egemonia della classe operaia 
sullacategoria dei lav/se. 

582 Il modo relativamente nuovo per la categoria di concepire il 
proprio rapporto con il sindacato. L'adesione non ha più solo motiva- 
zioni ideologiche, ma anche politiche: la categoria tende a ricono- 
scere nel sindacato confederale un suo momento organizzativo. Que- 
sto si è concretizzato in una grossa estensione della sindacalizza- 
zione confederale, in una partecipazione più elevata alle lotte, in 
una maggiore disponibilità al rapporto con le altre categorie ed in 
una più elevata partecipazione alle attività di massa organizzate 
dal sindacato (più alle assemblee in orario di lavoro che alle sezio- 
ni sindacali). 

583. Il fatto che anche tra i lavoratori della scuola si sia cominciato 
a parlare della necessità di realizzare l’unità sindacale. Si è già det- 
to che essa è condizione necessaria affinchè il sindacato sia vera- 
mente anche per i lavoratori della scuoia momento di rottura con 
la borghesia e come tale è necessario aprire una battaglia politica 
per realizzarla. Essa può diventare perciò un grosso momento di 
forza per il movimento dei lavoratori della scuola. Succede però 
che, al di là di tutti i giochi al ribasso che i vertici sindacali revi- 
sionisti fanno con questo discorso, esistano nel settore scuola dei 
sindacati che di confederale hanno solo l’etichetta mentre di fatto 
sono nettamente subordinati alla logica del ministro. Si tratta del 
Sinascel e di una parte della Uil scuola. Questi elementi sono un 
potente freno non solo per l’unità ma anche per il movimento. 
5.8.3.1. L'esperienza fatta fino ad oggi ci dice che l’unità sinda- 
cale tra i lavoratori della scuola non sarà mai realizzata a livello di 
vertice: le piattaforme costruite a questo livello per accontentare 
tutti finiscono per risultare vuote o quantomeno riduttive, le lotte 
subiscono ritardi che le rendono talvolta inutili. L'unità sindacale va 
invece costruita alla base dove le lotte si sviluppano. 

5.9 Essendosi prodotte queste condizioni le decisioni che la parte 
maggioritaria della categoria può fare possono essere così sche- 
matizzate: 

5.9.1 Collaborare con la borghesia nel processo di normalizzazio- 
ne che può essere direttamente repressiva, ma che nel disegno di 
Malfatti può presentarsi in veste progressista. 

5.9.2. Andare all’organizzazione nel sindacato di una categoria 
checonsidera; isolatamente e come apparentemente idonea ad as- 
solvere un ruolo alternativo all'attacco borghese la difesa delle 
proprie condizioni di occupazione e di lavoro. 

5.9.3 Sviluppare il movimento di massa in funzione della crescita 
politico-sindacale della categoria, definendo e gestendo obiettivi 
di lotta rispondenti agli interessi generali dei proletari della scuola. 
5.10 Queste linee di tendenza si realizzano nella pratica con la 
combinazione del primo e del secondo punto oppure in alternativa 
con quella del secondo e del terzo. 

5.10.1 La prima soluzione, che può diventare reale qualora il 
nuovo peso acquisito dal sindacato nella categoria si trasforma in 
delega ai sindacalisti a gestire le contraddizioni che la categoria 
vive, è la realizzazione della linea dei revisionisti . In questo caso 
restando i discorsi della riforma chiusi nei corridoi del parlamen- 
to, il secondo punto andrebbe via via svuotandosi fino a far sì che 
al sindacato resterebbe la gestione degli interessi minimi della ca- 
tegoria. È un'impostazione molto pericolosa la quale, nella misu- 


rain cui si dovesse produrre una situazione di forte precarietà per 
le condizioni di vita e di lavoro della categoria, potrebbe dar aditd a 
sbocchi corporativi. È 

5.10.2 La seconda ipotesi consiste invece nello sviluppo di una 
proposta che incide a livello di massa, in quanto adeguata alle 
contraddizioni ideologiche e materialiche la categoria attualmente 


‘vive e che si alimenti delle indicazioni che interessano la scuola 


come momento di acute contraddizioni che situano le lotte che in 
essa si sviluppano nell’ambito generale dello scontro di classe. È 
questa la linea corretta da seguire affinchè il sindacato assuma il 
suo ruolo di organizzazione e di difesa della categoria, l’autono- 
mia dei lavoratori della scuola nei confronti della borghesia si svi- 
luppi e l'egemonia della classe operaia si estenda a tutta la categoria. 


La direzione dell’espressione di autonomia 


6. Il dibattito sorto sulle possibilità della categoria dei lavoratori 
della scuola di esprimere una propria autonomia nei confronti 
della borghesia e di far si che essa fosse orientata favore degli in- 
teressi del proletario può ritenersi oggi ampiamente superato in sen- 
so positivo. 
6.1 Non solo è possibile verificare la presenza diuna componente 
del movimento dei lavoratori della scuola che è espressione di au- 
tonomia della categoria nella definizione di piattaforme alternati- 
ve a quelle dei revisionisti ma essa si è anche qualificata portando 
nel movimento e realizzandoli tutta una serie di elementi corretti 
che hanno avuto un grosso peso nella pur breve storia del movi- 
mento stesso. Essi sono: 
6.1.1. Il fatto che sia stata sconfitta e che oggi praticamente 
scomparsa quella posizione, che pure c'era all’interno della sini- 
stra di classe, che si opponeva alla sindacalizzazione dei sindacati 
confederali. 
6.1.2 l'approvazione condizionata data all'accordo del maggio del 
WSI 
6.1.3 la tendenza a fare in modo che gli obiettivi scelti fossero o- 
rientati su di un discorso che veda unitariamente le condizioni di 
vita e di lavoro dei lavoratori della scuola e una riforma che vada 
veramente nel senso degli interessi del proletariato. 
6.1.4 la convinzione com ne a chi si riconosce in questa compo- 
nente che il metodo con il quale si portano avanti gli interessi del- 
la categoria e dei proletari è innanzitutto quello di essere alla testa 
delle lotte. 
6.1.5 la richiesta che la base sia investita di qualsiasi livello del 
dibattito. 
6.1.6 la continua richiesta, fino allo scontro di una maggior de- 
mocrazia di base all’interno del sindacato nelle decisioni sia sulle 
piattaforme che sulle forme di lotta, che sugli accordi. 
6.1.7 la necessità che il sindacato viva sulla vertenzialità e non su- 
gli accordi di vertice e che essa sia realizzata con la partecipazione 
diretta dei delegati dei lavoratori alle trattative affinchè esse non 
siano affidate ai soliti specialisti. 
6.1.8 la costante tensione a fare in modo che il discorso sulla 
scuola non restasse un semplice riferimento ideologico e con- 
seguentemente la richiesta che venisse realizzato un rapporto alla 
base con le altre categorie di lavoratori. 
6.2 Nonostante tutto questo e nonostante la presenza di numerosi 
comitati di lotta e organismi di massa,che in diverse occasioni si 
sono assunti la gestione degli obiettivi espressi dalla componente 
di avanguardia, e degli elementi di direzione espressi dalle forze po- 
litiche cui essa fa riferimento, non si è ancora determinata una i 
stanza dirigente che assumesse dimensioni non localistiche e tem- 
porali. 

Questo certamente dipende dal fatto che lo sviluppo della auto- 
nomia non ha ancora coinvolto la categoria in modo sufficiente- 
mente esteso ma anche, e soprattutto dal fatto che diverse sono 
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tra le forze politiche della sinistra rivoluzionaria le posizioni sulle 
opportunità di determinare una istanza dirigente della componen- 
te di avanguardia del movimento. 

6.3 Oltre alla posizione di Ao che tende sì a partire dall'espres- 
sione di autonomia della categoria e a trarne gli sviluppi fino a 
porre, in quanto alleati della classe operaia il problema del pote- 
re, ma anche a fornire ad essa gli strumenti (l’organismo di massa 
che la diriga) affinchè questi sviluppi possano realizzarsi, esistono 
altre posizioni tra le forze politiche dell’area rivoluzionaria che es- 
sendo errate, sono da freno allo sviluppo della stessa componente 
di avanguardia del movimento. Schematicamente esse possono es- 
sere così descritte: 

6.3.1 La posizione di chi pensa che «l’unico organismo di massa 
che possa o debba esistere sia il sindacato, siano realizzate o meno 
delle strutture di base, e che perciò la battaglia debba essere con- 
dotta tutta all’interno di esso. Costoro dimostrano di fare una no- 
tevole confusione tra componente progressista e componente di a- 
vanguardia; dimenticano il perdurare dell’egemonia revisionista sul 
sindacato stesso; non tengono sufficientemente conto che il sin- 
dacato non organizza se stesso, ma tutta la categoria e cioè che la 
componente di avanguardia deve confrontarsi, se vuole sopravvi- 
vere, anche con la categoria direttamente e non solo attraverso la 
mediazione di un sindacato egemonizzato dai revisionisti. 

Questa posizione trova oggi spunto nella cautela con cui la linea 
revisionista si esprime nel sindacato scuola e negli spazi che il Pci 
lascia alla sinistra in esso. È appena il caso di ricordare che que- 
sto succede solo nel sindacato scuola, forse perchè il Pci pensa di 
riuscire in fondo ad imporre la sua visione tutta ideologica delle 
riforme, ma che nei sindacati operai l'intervento del Pci contro 
qualsiasi manifestazione di autonomia operaia è durissimo e si e- 
sprime anche contro conquiste che paiono ormai solide come nel 
caso dello svuotamento dei Cdf. 

6.3.2 la posizione di chi pensa che si debba stabilire solo un rap- 
porto diretto tra componente del movimento che è espressione di 
autonomia e organizzazione politica complessiva. Fatto che ha co- 
me conseguenza la radicalizzazione dello scontro fino alla frattura 
della categoria sociale nelle sue classi di provenienza oppure il 
compromesso tra forze politiche che passa sopra la testa della ca- 
tegoria che quindi non ha rispondenza di massa e che non fa cre- 
scere politicamente la componente di avanguardia. 

6.3.3 la posizione di chi fa confusione tra comitati di lotta e istan- 
ze organizzative della componente di avanguardia. È il caso di 
chiarire che i primi non vanno nella loro espressione di autonomia 
al di là delle proposte e azioni riferite al motivo per cui sono sorti. 
E restano perciò chiusi in un ottica parasindacale. 

I secondi, invece, si propongono di elaborare una linea politica 
unitaria per il movimento e la categoria, ma capace anche di di- 
versificarsi da quella del sindacato egemonizzato dai revisionisti. 
6.4 Tutto questo ha portato a far sì che il coordinamento naziona- 
le delle forze politiche che si riferiscono alla componente del mo- 
vimento che è espressione di autonomia della categoria sia stata 
nelle varie occasioni un cordinamento di comitati di lotta su temi 
specifici oppure un intergruppi non troppo legato al dibattito esi- 
stente nella categoria. 

Questo ha messo in evidenza, dal momento in cui la componen- 
te di avanguardia ha assunto una certa *mportanza nella catego- 
ria, dei grossi limiti che a lungo andare possono diventare anche 
pericolosi per lo sviluppo politico di questa componente del movi- 
mento. 


6.4.1 Il caso più evidente sta nel fatto che nel dibattito del 2° 
Congresso le forze politiche della sinistra rivoluzionaria si sono 
confrontate come tali e non in riferimento al movimento creando 
un certo grado di scollamento tra direzione della componente di 
avanguardia e componente stessa. Questa situazione in cui il con- 
fronto ha poco investito la base è andata avanti nel corso di tutto 
il ‘74-75 in cui la componente di classe ha espresso e realizzato 
pochi elementi di direzione del movimento. Essa ha gestito con 
buoni risultati la mobilitazione contro il concorso di Malfatti, ma 
ha avuto scarsa incidenza nei casi più importanti della vertenza 
generale e della vertenza scuola. 


6.4.2. Questa coesistenza di capacità di essere alla testa delle lotte 
e di esprimere elementi generali di direzione, insieme alla incapa- 
cità di dargli una direzione sufficientemente organica ha portato 
dopo il 2° Congresso ad una situazione che può condurre, in 
mancanza di soluzione dei problemi indicati, all’isolamento dei 
quadri eletti negli organi dirigenti del sindacato dalla base e con 
questo al loro riassorbimento di fatto all’interno della linea ege- 
mone nel sindacato. 

Questo si sta già verificando e rientra nella stessa linea strategi- 
ca che il Pci ha adottato. 
6.4.3 Il pericolo è quello di una perdita del rapporto con la base e 
non basta dire, come fa Lc, che bisogna tener sempre presente 
questo rapporto e realizzarlo continuamente. Il tentativo di fare 
questo usando solo degli strumenti dell'organizzazione politica 
complessiva fa si che esso tenda a non essere di massa. 


La proposta dell’organismo di base unitario 
come direzione della componente che è 
espressione di autonomia 


7. L'egemonia dei revisionisti e dei riformisti sul sindacato comporta 
che esso non possa essere ritenuto l'istanza dirigente della compo- 
nente del movimento che è espressione dell'autonomia dei lavoratori 
della scuola nei confronti della borghesia. Anzi l’azione del sindaca- 
to si è spesso tradotta in mortificazione di questa e nella non consi- 
derazione di obiettivi ed azioni che sono realmente opposizione alla 
linea del ministro. 
7.1 Si rende perciò necessaria la costruzione di organismi di base ù- 
nitari che abbiano come riferimento costante il movimento e che sia- 
no capaci di esprimere a partire dalle sue esigenze una linea di dire- 
zione per l’espressione dell’autonomia della categoria, una proposta 
di identificazione per tutta la categoria ed una linea adatta all’esten- 
sione dell’egemonia della classe operaia su di essa. 
7.2 Se, per qualche motivo, questo non riuscirà, l'espressione di au- 
tonomia resterà circoscritta ad alcuni momenti di scontro elevato, 
ma non produrrà mai un aumento di maturità politica della catego- 
ria, con il rischio di ricadere sotto l'egemonia borghese, magari tra- 
mite i revisionisti, impedendo con questo l'estendersi su di essa del- 
l'egemonia della se operaia. 
7.3 Per questo l'organizzazione comunista Avanguardia Operaia ri- 
tiene necessario rilanciare alle forze politiche dell’area della rivolu- 
zione e a tutti coloro che si richiamano alla componente di avan- 
guardia dei lavoratori della scuola la proposta di costruire un orga- 
nismo di base unitario che si ponga in modo corretto il problema del- 
la realizzazione del momento di direzione di questa componente. 
Questo sia a livello provinciale che nazionale. 
7.4 L'organizzazione comunista Avanguardia Operaia ritiene ari- 
che utile fornire alcune indicazioni legate all'esperienza fatta fino 
a questo momento su cosa debba essere l'organismo di base uni- 
tario e quali debbano essere i suoi rapporti con il sindacato. 


L’organismo di base unitario 


8 L'organismo di base unitario è una proposta di lavoro politico 
che viene lanciata a tutta la categoria. 

8.1 Esso raccoglie larghi strati di «avanguardie di lotta» cioè di 
compagni che siano punti di riferimento nelle lotte e che perciò ne 
siano dirigenti di fatto. In questo senso esso deve essere una base 
d'azione per la componente di avanguardia del movimento e non 
di consenso. 

8.2 L'organismo di base ha il compito di raccogliere le esigenze del- 
la categoria che vengono sviluppate nel corso delle lotte e che sono 
espressione dell'autonomia della categoria stessa, di dare a queste 


esigenze una prima sistematizzazione politica e di fornire orienta- 
menti sia di lotta che di prospettiva strategica. 

8.3 L'omogeneizzazione dei compagni che partecipano al lavoro de- 
gli organismi di base deve avvenire su di un documento che defi- 
nisca una proposta di interpretazione della situazione della cate- 
goria e che può contenere oggi una proposta di «modello di diver- 
sificazione» della categoria stessa. Questo documento dovrà far ri- 
ferimento alle lotte e alle elaborazioni della componente che è e- 
spressione dell'autonomia dei lavoratori della scuola; in esso do- 
vranno essere fissate come discriminanti l’antifascismo, l’antica- 
pitalismo e l’antirevisionismo, quest’ultimo nel senso che una del- 
le basi fondamentali del lavoro dell'organismo di base unitario 
deve essere la critica e la lotta contro la scuola in quanto istituzio- 
ne borghese. Dovranno inoltre essere analizzati rispetto al livello 
storicamente raggiunto in una certa fase o situazione i modi della 
estensione della egemonia della classe operaia sulla categoria. 
8.3.1 È infine chiaro che qualsiasi documento di questo tipo non 
potrà sfuggire ad una analisi del rapporto tra temi politici genera- 
li e situazione nella scuola da un lato, e alla potenzialità della si- 
tuazione locale dall'altro. 


8,4 L'esperienza fatta nell'essere nel movimento ci permette di dire 


che anche tra i lavoratori della scuola come per le altre categorie 
non si è riconosciuti come avanguardie di lotta perchè si ha in te- 
sta la migliore analisi teorica e la migliore piattaforma possibile. 
Per essere riconosciuti come dirigenti di base i compagni devo- 
no farsi carico di tutta una serie di attività che vanno dal livello 
della difesa sindacale individuale, alla capacità di organizzare sia 
una risposta immediata di lotta che l’attività complessiva nell’am- 
bito in cui operano, alla necessità di essere informati e di divulgare le 
informazioni di cui si è in possesso. Ma soprattutto i compagni devo- 
no saper porsi alla testa e fornire indicazioni precise nell’ambito di 
un'azione di lotta; devono saper definire un rapporto preciso tra si- 
tuazione in cui si opera ed una linea politica di attacco (e di difesa) 
valida per il breve e per il medio periodo; devono essere capaci di da- 
re delle indicazioni politiche complessive sia pure a livello elementa- 
re. 
La presenza dei compagni nell’istanza in cui si interviene deve 
essere continua, costante e coerente nei grossi momenti di scontro 
come nel lavoro di routine. 
8.4.1 L'ambito dove si esprime l’azione delle avanguardie di lotta 
non è fisso ma è determinato da molti fattori tra i quali: la speci- 
ficità delle contraddizioni che emergono e generano certe esigen- 
ze; l'ampiezza dell'insieme dei lavoratori della scuola che acquisi- 
scono una certa omogeneità intorno ad un certo problema o ad u- 
na certa proposta; l'andamento complessivo dello scontro di clas- 
se, ecc...Succede allora che l'intervento dei quadri di base possa 
svolgersi a seconda dei casi a livello di scuole, di strato di cate- 
goria, di zona territoriale, di tutta la categoria. 
8.5 L'intervento dei compagni che stanno nell'organismo di base 
unitario è efficace se esso è calibrato al livello di omogeneità che il 
settore della categoria sul quale si interviene presenta su di un 
certo problema. Bisogna fare delle proposte che abbiano questo 
livello come riferimento, organizzare la base attorno a queste pro- 
poste, dare uno sbocco di lotta e concludere queste lotte con una 
vittoria. 
8.5.1 Questo non vuol dire che se fra le masse esiste un certo grado di 
comprensione di un certo problema, l’azione delle avanguardie non 
possa farlo cambiare, ma semplicemente che l’azione delle avan- 
guardie deve partire dal grado di comprensione manifestato dalle 
masse e non da quello che si vorrebbe che possedessero. 
8.6 L'intervento delle forze politiche nell'organismo di base unitario 
è necessario per la sua vita e per la sua maturazione, ma esso deve 
sempre tener conto che il riferimento per l'esistenza dell’organi- 
smo unitario resta espressione di autonomia dei lavoratori della 
scuola. 


Il rapporto con il sindacato 


9, Il rapporto tra organismo di base unitario e sindacato ha ori- 
gine nella sostanza del movimento dei lavoratori della scuola, nel- 
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la sua storia e nel suo stato attuale. 

9.1. In esso è stata riconosciuta l’esistenza di una componente 
progressista e di una componente che è più o meno compiutamen- 
te espressione di autonomia della categoria; esse sono nettamente 
distinte sia per l’importanza che muove le loro proposte sia per la 
linea strategica che si danno, ma è anche vero che tra le due com- 
ponenti non esiste soluzione di continuità. 

9.2. Il sindacato perciò va visto come organizzazione di massa di 
tutta la categoria e non solo come momento di scontro di linee di- 
verse e di confluenza generica dei lavoratori a livello prepolitico o 
addirittura apolitico, ma è un fatto che l'impostazione revisionista 
è tale per cui lo scontro tra essa e la linea che mette in risalto 
l'autonomia della categoria è inevitabile. 

Deve essere perciò chiaro che la lotta tra le due linee nel sinda- 
cato può risolversi in un modo solo, quello di farsì che i quadri 
che sono espressione di autonomia della categoria siano sempre 
alla testa delle lotte. 

9.3. Per questi motivi la formazione degli organismi di base uni- 
tario non è mai stata e non è oggi alternativa alla sindacalizzazio- 
ne confederale. Anzi, come si è detto, questo è ‘ un obiettivo prio- 
ritario. L'organizzazione di base si rende necessaria perchè, re- 
stando il sindacato egemonizzato dai revisionisti, questo non può 
essere l'istanza dirigente dell'espressione di autonomia. 

9.4. L'obiettivo della. sindacalizzazione confederale e della con- 
temporanea formazione dell'organismo di base unitario non ha 
mai avuto per A.O. origine nel concetto di «cinghia di trasmissio- 
ne» che impernia la gestione revisionista e che impernierebbe un 
qualsiasi tentativo di contrastarla attraverso l'utilizzo dei sindaca- 
ti come Gassa di risonanza di una linea più corretta e qualificata 
di cui si faccia portavoce un’organizzazione rivoluzionaria o che 
sia il prodotto di una mediazione tra le organizzazioni. È pure ri- 
duttivo ritenere che l'organismo di base tenda a rappresentare un 
momento di mediazione tra organizzazione politica e sindacato, 
quasi un filtro attraverso il quale la linea complessiva acquista le 
articolazioni della linea sindacale. 

Il lavoro politico in esso fasì riferimento ad una linea comples- 

siva che lo inserisce nel lavoro di 
costruzione del partito rivoluzionario, ma gode di tutta l’auto- 
nomia che gli proviene dall'essere un lavoro che parte dalle 
esigenze espresse dalle masse per fare una proposta di lotta che 
deve essere verificata dalle masse stesse. 
9.5. La funzione dell'organismo di base unitario è quella di svi- 
luppare l’importanza della componente di avanguardia del movi- 
mento dei lavoratori della scuola, potenziando contemporanea- 
mente tutti quegli elementi utili ad estendere l'egemonia della 
classe operaia sulla categoria stessa. 

In questo senso esso lavora nel sindacato al fine di farsì che es- 
so risenta della espressione di autonomia presente nel movimento. 

L'organismo di base unitario si da però anche il compito di 

promuovere e dirigere anche tutte quelle iniziative che rientrano 
nel campo dell'autonomia della borghesia e dell'alleanza con la 
classe operaia che il sindacato, proprio perchè egemonizzato dai 
revisionisti, mortifica e trascura. 
9.6. L'importanza che la componente di avanguardia dei lavo- 
ratori della scuola ha assunto nella categoria e nel sindacato dopo 
l'accordo del maggio '73 sia per il fatto che la linea da essa e- 
spressa fosse sufficientemente completa, sia per i problemi della 
categoria che per quelli generali, furono la base su cui molti com- 
pagni che fanno riferimento a questa componente entrarono negli 
organismi dirigenti del sindacato principalmente al momento del 
secondo congresso del sindacato Cgil-scuola nel '74. 


È evidente che anche il problema della linea di azione di questi 
compagni va determinata all’interno della situazione complessiva 
dei rapporti tra sindacato, categoria e componente di avanguar- 
dia. 

9.7. Va innanzitutto chiarito che nella situazione attuale i com- 
pagni che diventano dirigenti del sindacato non devono mettersi 
in testa di andare a esprimere in esso un rapporto di egemonia. 
Nè si può pretendere questo da essi neanche in quei casi in cui si 
arrivasse ad essere egemoni in qualche provincia. 
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9.7.1. Con l'impegno a livello di base si è cercato e si cerca di far 
sìchela' categoria esprimesse tutto il suo potenziale di lotta e di 
autonomia, ora si tratta di far sentire il peso di questa espressione 
di lotta autonoma anche sulle dirigenze del sindacato, essendo co- 
scienti che nei direttivi e negli organi esecutivi si va a fare una 
battaglia politica contro la dirigenza revisionista, ma si va anche a 
mediare cercando di porre in evidenza degli elementi di linea del 
sindacato che hanno valenza antagonista, e comunque portare 
l'influenza della componente di avanguardia ad un livello più alto 
di quello che si può raggiungere lavorando solo alla base. 

9.7.2. Tutti devono tener conto del fatto che essere dirigenti del 
sindacato, in particolare a livello di esecutivo e di segreteria, vuel 
dire accettare a un certo punto, tutta l'ambiguità di essere diri- 
genti in un sindacato egemonizzato dai revisionisti. Non si può 
cioè far sempre le anguille o schierarsi sempre sulla trincea di una 
linea politica di contrapposizione. In tal caso non si è dirigenti di 
questo sindacato. 

9.8. Si pone allora il problema dell'utilità di un nostro inserimen- 
to nelle dirigenze sindacali a livello di esecutivo e di segreteria. 
Ma anche questo problema non può essere affrontato su di un 
piano ideologico, ma deve porsi su di un piano di pratica politica. 
Succede infatti che lo sviluppo della componente del movimento 
che è espressione di autonomia e quindi anche lo sviluppo dell’or- 
ganismo di massa che lo dirige, dal momento in cui essa supera 
una certa soglia di importanza, è strettamente legato alla dimo- 
strazione da parte dei suoi quadri di avere la capacità di esprime- 
re un certo grado di direzione nel settore, quindi anche nel sinda- 
cato. Questo determina la soluzione del problema, da un certo 
momento in poi l'assunzione di responsabilità esecutive è necessa- 
rio allo sviluppo della stessa componente di avanguardia. 

9.9 Bisogna però tener conto anche del fatto che noi nel sindacato 
non andiamo a fare la funzione della sinistra sindacale che porta 
un'analisi diversa da quella dei revisionisti, ma non incide a livello 
politico. 

Noi portiamo una linea politica diversa. La nostra azione non può 
perciò limitarsi a portare lo scontro sulla impostazione generale 
della politica sindacale ma deve incidere sul modo di concepire la 
funzione del sindacato nel suo essere direzione del movimento e 
perciò nel suo comportarsi con il movimento stesso. 

Dobbiamo perciò dotarci di tutta una serie di strumenti e di ga- 
ranzie che ci permettano un’influenza politica reale. 

9.9.1 L'entrata negli organismi direttivi ed esecutivi deve essere 
subordinata : 

9.9.1.1 Alfatto che la componente che è espressione di autonomia 
abbia un suo sviluppo appunto autonomo dandosi obiettivi, sce- 
gliendosi forme di lotta, oltre che dandosi una sua direzione, l’or- 
ganismo di massa unitario, e una sua linea politica anche se a 
basso livello. 

9.9.1.2 Alla garanzia della continuità di intervento nelle strutture 
di base dalle quali i quadri della componente di avanguardia de- 
vono essere sempre alla testa. L'abbandono di questo livello di in- 
tervento è un altro degli errori tipici della sinistra sindacale. 

9.9.3 Alla definizione di una strategia generale per il settore ri- 
spetto alla quale far confrontare tutto il sindacato, anche le altre 
categorie di lavoratori. 

9.9.1.4. alla possibilità di avere un’ampia base nella categoria e 
nel movimento sufficientemente omogeneo rispetto alla linea pro- 
posta per cui diventa possibile agire su questa linea a livello di ba- 
se cioè esprimere con questo elementi di direzione interni alla no- 
stra linea dalla base verso il vertice. 

9.10. In conclusione, se l'intervento resta a livello di strutture di 
base si rischia di bloccare lo sviluppo dell’intervento stesso, se esi- 
stono dei buchi nella realizzazione delle garanzie proposte si ri- 
schia di fare la fine della sinistra sindacale. 

Questi pericoli vanno superati. 


NOTE 


(1) L'autonomia della categoria dei lavoratori della scuola va 
rapportata all'autonomia operaia e non è un caso che 
l’espressione dell'autonomia della categoria si manifesti nel ’72, in 
un momento successivo al riaffiorare dell'autonomia operaia. 
Analisi questa comunque che non viene affrontata nel presente 
articolo. 

(2). vd. Poulantzas in Politica Comunista n*6 . 1974, pag. 79. 

(3). E' utile richiamare in proposito la definizione che ne da il 
secondo decreto delegato (DPR 417-1974) «Norme di stato 
giuridico del personale docente, direttivo ed ispettivo etc...» 

(4) Indichiamo così i 50 e più sindacati cosiddetti «autonomi» che 
infestano con la loro presenza la scuola, Li chiameremo cor- 
porativi perchè per essi «autonomia» significa in realtà autonomia 
dalla classe operaia. 

(5) Basta citare come esempio il settore dei maestri elementari in 
cui l'istanza di direzione più importante è ancora il Sinascel. 

(6) Questo fatto è analizzato a fondo nella documaentazione 
prodotta in occasione del seminario nazionale di Ao sulla scuola 
tenuto alla fine di agosto del 1974 a Milano. 

(7) L'accettazione della divisione tra obiettivi di categoria e 
obiettivi di riforma della scuola è evidentissima nel modo con cui 
essi vengono trattati nel numero di Rassegna Sindacale del 
11.5.75 . Gli obiettivi di riforma della stuola rivelano una 
elaborazione accurata e complessivamente valida dove gli obiettivi 
di categoria sono parziali e fanno riferimento unicamente alla 
vertenza scuola conclusa pochi giorni dopo con un accordo che 
negava quasi tutti gli obiettivi esposti nell'articolo. 


(8) È evidente che anche oggi come allora va rifiutata la farsa del 
consiglio dei delegati eletto su liste concordate precedentemente 
dalle organizzazioni sindacali, che sarebbe addirittura un passo 
indietro rispetto alla sezione sindacale così come l'abbiamo 
definita. 

(9) Nell'articolo si fa in pratica riferimento solo all'SNS-Cgil. È un 
fatto che solo fino ad un anno e mezzo fa l’espressione di 
autonomia della categoria non aveva alcun riferimento nelle altre 
organizzazioni sindacali confederali. I mutamenti avvenuti negli 
ultimi tempi nel Sism-Cisl fanno si che anche questo sindacato si 
sia posto in termini dialettici con questa componente del 
movimento. Si parla anche di «fermenti» nel Sinascel. Nell'ambito 
di una politica per l’unità sindacale l’attenzione andrà anche 
verso queste organizzazioni. 3 i 
(10) L'accordo stabilì, sia pure a parole, la periodicità dei rinnovi 
contrattuali e definì al suo interno un rapporto concreto con gli 
interessi proletari nella scuola. In contrasto i contenuti dell’ac- 
cordo riguardanti la normativa furono nel complesso tutt'altro che 
soddisfacenti ed il metodo con il quale si arrivò ad esso non fu 
certo corretto. 
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La crisi del settore 
automobilistico e 
la strategia della 
Fiat 


di Gianni Boscolo 


Il ‘74 sarà ricordato come «l’anno nero» 
dell'automobile, in quanto è in quest'anno 
economico che gli effetti della crisi petroli- 
fera provocata dalla situazione mediorienta- 
le vengono alla ribalta. 

Nel '74 la produzione automobilistica 
mondiale si è contratta dell'11%; sono sta- 
ti prodotti 34,3 milioni di veicoli rispetto ai 
38,4 dell'anno precedente. 

I paesi della Cee hanno avuto un calo 
medio del 6% con la punta massima del 
Belgio (-39%) e minima della Francia (- 
4%). L'Italia con il suo 8% in meno di au- 
toveicoli prodotti rappresenta il secondo 
paese della comunità europea nella capa- 
cità di «assorbire» il calo di produzione. 
L'Europa in totale ha avuto una diminu- 
zione del 9%, mentre i paesi del Comecon 
(+8%), l'America latina (+15%) e gli al- 
tri paesi asiatici, ad esclusione del giappone, 
con +35% segnano l'inversione di tendenza 
che bilancia la situazione mondiale. (1) 


La Fiat nella crisi 


In Italia la Fiat, maggior produttrice 
d'auto ha teso a mettere in estrema eviden- 
za la crisi del settore automobilistico per 
giustificare alcune sue scelte di politica a- 
ziendale che magari son risultate accelera- 
te dalla situazione internazionale, ma che 
comunque rientrano e, rientravano prima 
della guerra del Kippur, nei suoi pregram- 
mi e progetti. 

Alcuni dati possono chiarire meglio la 
situazione della Fiat ed anche precisare la 
sua strategia. 

«Tl *75 sarà un anno anche peggiore dei 
precedenti», in esso, soprattutto negli ulti- 
mi mesi si toccherà la punta massima ne- 
gativa della crisi economica, con questa a- 
nalisi Gianni Agnelli ha iniziato la sua an- 
nuale lettera agli azionisti. 

La strategia può essere comunque de- 
sunta da una breve frase contenuta nella 
lettera stessa: «sviluppare la diversificazio- 
ne, difendendo il settore automobilistico». 

Più volte 1 riformisti e i revisionisti han- 
no accusato Agnelli e la direzione della 
Fiat di non saper darsi una strategia, un 


po’ confusi dalle prese di posizioni, a volte 
totalmente contraddittorie che questo o 
quell'altro dirigente di corso Marconi face- 
va. 

In realtà la Fiat punta ad una articolata 
risposta alla crisi che sappia operare in 
tutti i settori di intervento e che, grazie alla 
sua capacità di autofinanziamento ed au- 
togestione finanziaria («una svolta» è stata 
definita l’ultima relazione finanziaria) sap- 
pia «modellare» i suoi progetti di sviluppo. 

Veniamo ai dati. 

Il fatturato: dal '70 al '74, cioè in cinque 
anni il fatturato complessivo Fiat è passato 
da 1711 miliardi a 2836, di questi, per il 
70% provenivano dal mercato interno men- 
tre 625 erano frutto dell'esportazione. 
L'anno scorso il fatturato complessivo è 
stato di 1718 miliardi dal mercato interno 
e 1117 miliardi assorbiti dall'estero. 

La produzione automobilistica nel '70 
copriva 1114 miliardi di fatturato mentre 
nel '74 ne copre 1640. 

Due considerazioni: 1) la Fiat ha au- 
mentato il proprio fatturato ma con un'ac- 
celerazione maggiore per l'esportazione: la 
quota esportata, infatti nel "74 è quasi pari 
al fatturato complessivo del "70. 2) Ta pro- 
duzione automobilistica rappLa ?nta sem- 
pre meno la parte maggiore del fatturato 
complessivo. 

Quindi mentre la Fiat si avvia al tra- 
guardo di un fatturato al 50% per l’espor- 
tazione, la produzione automobilistica 
tende a coprire quote minori del fatturato 
complessivo. (2) 

Alcuni altri dati. I veicoli industriali a- 
vevano nel 70 un fatturato di 263 miliardi 
miliardi saliti a 658 l’anno scorso, anche 
qui la quota per l’estero è percentualmente 
aumentata nel quinquennio (passando da 
67 a 226 miliardi). Le attività diversificate 
sono passate nei cinque anni in esame da 
196 a 387 miliardi, con un incremento che 
si aggira sul 100%, ma con quote percen- 
tuali maggiori per il mercato interno (dai 
132 miliardi del "70 ai 297 miliardi del 74). 

Un ultimo dato gli invetimenti: sono sta- 
ti negli anni dal *70 in poi rispettivamente 
di 163 miliardi nel ’70, 188, nel 71, 204 e 
259 nel '72 e '73, ed infine 398 nel ’74. 

Alcuni altri dati disaggregati: nel '70 il 
fatturato auto più quello dei veicoli indu- 
striali era circa l’80% del totale, 
(1114+264 su 1711), nel ’74 rappre- 
senta circa la stessa percentuale. 

Quindi complessivamente la diversifica- 
zione produttiva non ha toccato se non il 
settore dei veicoli industriali ed una legge- 
ra dimuzione della produzione di autovet- 
ture. 


La battaglia delle 
interviste 


Come sempre gli ultimi giorni dell'estate 
prima delle ferie di agosto sono teatro dello 
scambio di interviste e dichiarazioni tra 


padronato e sindacalisti. In queste «opera- 
zioni» preferiali, che danno però spesso il 
clima dell'autunno, i due fratelli Agnelli si 
dividono le parti. Anche quest'anno men- 
tre Gianni presiedendo il comitato esecuti- 
vo della confindustria (108 membri, il fior 
fiore degli industriali) faceva passare la 
«sua filosofia» dell’imprenditore (plurali- 
smo, apertura alla collaborazione locale 
nessuna preclusione ideologica verso i co- 
munisti, necessità per l'associazione pa- 
dronale di assumere un ruolo al di sopra 
ed al di fuori dei partiti) il più giovane dei 
due Agnelli, Umberto, come già ebbe a fa- 
re l’anno scorso «si lascia andare» a dichia- 
razioni di guerra. In un'intervista rilasciata 


‘a Panorama l’«amministratore delegato» 


della Fiat ha parole dure per tutti ma con- 
ferma, anche, alcune tendenze della Fiat 
che non possono che essere viste pericolo- 
samente. 


I principali attacchi sono andati al sin- 
dacato, «negli ultimi sei mesi ci sono 2100 
scioperi, la produttività è inferiore del 
20/25% rispetto a quella delle aziende te- 
desche», e la colpa non è di Lama («ha fat- 
to discorsi responsabili»), bensi dei «quadri 
intermedi del sindacato» che «stanno vi- 
vendo ancora l’esperienza folle dell’autun- 
no caldo». Ma neanche i comunisti, sono ‘ 
trattati con i guanti; al contrario del fratel- 
lo Gianni, che certe cose probabilmente le 
pensa ma non le dice, Umberto afferma 
che «a livello locale siamo convinti che gli 
amministratori comunisti cercheranno di 
fare il loro mestiere nel miglior modo pos- 
sibile, almeno fino a quando non si scontre- 
ranno con gli interessi delle loro ’clientele’». 


In una risposta a questa intervista, Ben- 
venuto, segretario nazionale film, che co- 
me già l’anno scorso si assume sempre il 
ruolo di rispondere alle sparate «vacanzie- 
re», ha accanto a «giuste preoccupazioni», 
anche rilasciato dichiarazioni del tutto 
gratuite ed irresponsabili. «Da parte nostra 
- ha scritto sulla Gazzetta del popolo - rico- 
nosciamo di aver promosso a volte conflitti 
inutili: molto potevamo risparmiare quan- 
to a conflittualità...» tuttavia respinge l’ac- 
cusa di irresponsabilità, anzi «l’intelaiatura 
sindacale alla Fiat ha saputo affrontare con 
estrema responsabilità l'accordo e la coge- 
stione della crisi». Ma d’altro lato, accanto 
a dichiarazioni per lo meno «infelici» come 
queste, Benvenuto ha fatto una precisazio- 
ne ed ha espresso una preoccupazione lar- 
gamente condivisibili. La precisazione ri- 
guarda la fiscalizzazione degli oneri socia- 
li, che da più parti del mondo imprendito- 
riale viene richiesta, «il presupposto 
condizionante della realizzazione 
della fiscalizzazione - ha affermato 
Benvenuto - è però la riforma fiscale», nei- 
la attuale situazione essa si risolverebbe in 
uno scaricamento di costi esclusivamente 
sulla collettività e quindi sui lavoratori. 


La preoccupazione espressa («anche nel- 
la prospettiva che la Fiat diventi \una hol- 


ding») è che «Ia diversificazione produttiva 
venga dirottata all'estero». 

Preoccupazione più che lecita questa so- 
prattutto visto che il periodo post elezioni 
del 15 giugno ha visto un riacutizzarsi del- 
la piaga dell’esportazioni di capitale, piaga 
peraltro mai scomparsa nel nostro paese. 
Gianni Agnelli da parte sua ha dichiarato 
all’Espresso «siamo anche noi molto allar- 
mati per la fuga di capitali che negli ultimi 
giorni sembra aver ripreso vigore. Escludo 
che gli autori di tali manovre siano im- 
prenditori...quanto allo sciopero degli in- 
vestimenti è una falsità attribuirlo a mobili 
tazioni politiche: gli investimenti sono in di- 
minuzione perchè gli impianti esistenti lavo- 
rano solo al 60% della capacità produttiva». 

Agnelli non spiega però la contrazione 
degli investimenti della Fiat in meridione 
dopo aver sbandierato pe anni «l'impegno 
dell'azienda nello sviluppo industriale del 
mezzogiorno». 

Fino al 70 la Fiat aveva due stabilimenti 
al sud, due in compartecipazione con 
l'Efim e 9 centri di assistenza. Nel quin- 
quennio è passata a 10 stabilimenti, con 
un ivestimento reale che si aggira sui 200 
miliardi, miliardi peraltro investiti con 
grosse facilitazioni creditizie. Secondo gli 
accordi programmati con il Cipe nel 70 la 
Fiat avrebbe dovuto investire 225,7 miliar- 
di nel mezzogiorno, creando 17.910 posti 
di lavoro, che a loro volta avrebbero dovu- 
to «indurre» nuova occupazione. 

Con l'accordo aziendale del marzo ‘74 
(nel quale i sindacati «mollarono» molti o- 
biettivi in cambio di una accelerazione dei 
programmi di investimenti ed un loro au- 
mento), sempre secondo i programmi con- 
cordati con il Cipe gli investimenti aggiun- 
tivi avrebbero dovuto essere di 189,5 mi- 
liardi, elevando i nuovi posti a 25.770 u- 
nità (3). All’inizio del *75 i sindacati denun- 
ciano 17.750 nuovi occupati, mentre di «in- 
dotto» neppure l'ombra visto che gli stabili- 
menti avviati sono direttamente serviti dagli 
stabilimenti «madre» di Mirafiori e Rivalta, 
oppure sono semplicemente integrativi (co- 
me Cassino e Termoli, il primo monta la 126 
ed il secondo fa i motori) (4). Quindi contra- 
zione degli investimenti al Sud (200 invece 
che oltre 400 miliardi) dati col contagocce, 
questa la politica «meridionalista» dell’a- 
zienda. 

Inoltre, nonostante che i recenti provve- 
dimenti di emergenza del governo, abbiano 
dedicato quasi interamente la parte per i 
trasporti al famoso «piano autobus» lo sta- 
bilimento di Grottaminarda, nell'Irpinia, 
che doveva integrare quello di Cameri, a- 
vrà un'occupazione di un terzo di quella 
prevista (3000). Ma tornando alla battaglia 
delle dichiarazioni, Umberto Agnelli, nella 
sua intervista di fine luglio ha detto due 
cose precise. La prima riguarda la diversi- 
ficazione produttiva: «La Fiat diversifi- 
cherà solo quando si renderà conto che i 
suoi settori tradizionali sono a posto, lì è 
già stato ottenuto il massimo. Se avvenisse 
‘prima la diversificazione sarebbe una fuga 
in avanti», Poichè il fatturato auto si aggi- 


ra sul 65 per cento del totale negli anni 70 
e si porterà al 50 per cento negli ottanta, e 
tenendo conto che «il fatturato dei prodotti 
che vanno su ruote (comprendendovi anche 
il materiale ferroviario) è pari a circa il 90 
per cento del totale in futuro potrà scende- 
re all'85-82 per cento ma non di più. Que- 
sto è il massimo della diversificazione». 


Ma le parole più chiare Umberto Agnelli 
le ha dette riguardo ai progetti di medio- 
lungo periodo della Fiat. Nonostante un 
polemico accenno alla possibilità di «iriz- 
zazione» della Fiat auto, per la quale la 
concorrenza dell'Alfa, sovvenzionata dallo 
stato e che, «produce in perdita», è insoste- 
nibile, i programmi sono netti: «il nostro 
programma è di trasformare la Fiat Spa in 
una holding che controlli varie società ope- 
rative», 

Programmi operativi o fanta-politica a- 
ziendale? La realtà pare più avanzata delle 
dichiarazioni, e segue direzioni ben precise 
chiaramente individualizzabili in alcune o- 
perazioni che la Fiat ha compiuto nel bien- 
nio ‘73-74. 

a) la «joint venture» o gemellaggio d'affari 
con la Allis Chalmers inglese ha portato 
alla creazione di una divisione autonoma 
per le macchine movimento terra, primo 
passo per la creazione di una società nuova 
ed autonoma. Il mercato del settore, come 
da dichiarazioni della stessa Fiat «tira» an- 
che se in modo contraddittorio: maggiori 
richieste nel campo delle macchine al di 
sopra dei 200 cv e per quelle a ruote, rela- 
tiva depressione per le macchine inferiori 
ai 200 cv cingolate, «in questo contesto ne- 
gativo la Fiat-Allis tuttavia ha mantenuto 
le sue posizioni». La nuova «società» ha 
quindi prospettive buone, con un impianto 
produttivo massiccio: 3 stabilimenti in Ita- 
lia (Lecce, Grugliasco e Cusano Milanino), 
2 in Usa (Sprinfield e Deerfield) 2 in Bra- 
sile (San Paolo e Belo Horizonte) 1 in In- 
ghilterra (Essendine), la presenza delle due 
associate, con una vasta gamma di prodot- 
ti si realizza su di un centinaio di mercati. 
b) la costituzione dell'Iveco (Industrial 
vehicles corporation). Un'impresa comune 
tra le società Fiat veicoli industriali, (com- 
presa la Om), Lancia veicoli speciali, Unic 
Fiat (francese) è la tedesca Magirus-Deutz, 
nel settore della produzione di veicoli in- 
dustriali. 

La nuova holding permette una concor- 
renzialità elevatissima grazie all'enorme 
gamma di produzione: 200 modelli base fi- 
no a 600 versioni da 3.5 tonnellate 
sino ai pesi massimi consentiti nei 
vari pesi con propulsori diesel raf- 
freddati ad acqua ed aria. Fatturato annuo 
1300 miliardi, produzione 110 mila ve li. 
Oltre 50 mila lavoratori nei 16 stabilin..nti 
sparsi in Europa: in Italia (Om di Brescia, 
e Milano, Fiat di Cameri, Suzzare, Lancia 
di Bolzano etreaTorino(Spa Stura, Spa 
centro e Sot) 4 in Francia (Trappes, Sure- 
snes, Bourbon-lancy, Fourchambault) e 4 
in Germania (3 ad Ulm ed uno a Magon- 
za). (5) 


analisi 


c) una maggior attività della produzione 
diversificata specie nel campo delle costru- 
zioni delle infrastrutture civili, strade, au- 
tostrade, impianti aeroportuali, dighe, ca- 
nalizzazioni, abitazioni, complessi residen- 
ziali, ferrovie. Le maggiori commesse sono 
all'estero e sono soddisfatte dall'Impresit e 
dalla Fiat Engineering. I paesi maggior- 
mente interessati: Argentina e Iran 
(dighe), Arabia Saudita (abitazioni) Gabon 
(ferrovie) Nigeria (trasformazione territo- 
riale) Argentina ancora (per centrali) Tan- 
zania e Kenya ($trade) oltre a numerose 
imprese simili in Europa ed Italia. Appalti 
per 200 miliardi negli ultimi due anni. (6) 
d) scorporo di particolari settori trainanti 
quali appunto la produzione di macchine 
utensili. Il settore si presenta come uno fra 
i maggiori in sviluppo. Nel 72-73 vi è stato 
un incremento del 43 per cento del fattura- 
to e del 13 per cento rispetto al peso dei 
macchinari prodotti. 

Si è avuto un lieve allentamento nel ’73- 
*74(del 16 per cento rispetto al peso della 
produzione ma solo del 2 per cento rispetto 
al valore). In questo biennio comunque l’e- 
sportazione è salita relativamente meno 
(da 1623 a 2131 miliardi). Lo scorporo del- 
le ex ausiliarie Fiat ora Mst (macchine 
speciali Torino) ha dato vita al Comau 
(consorzio macchine utensili) composto ol- 
tre che dall’Mst, da Imp (industrie mecca- 
niche piemontesi) dall’Impes, dalla Colu- 
bra Lamsat e dalla Berto Lamet. Il consor- 
zio comprende aziende non direttamente 
Fiat (Morando-Sass-Di Palo, Ghis Fond ed 
Elli Zerboni), e copre comunque il 50 per 
cento edoltre dell'apparato produttivo con 
5560 dipendenti. Tenendo conto che nel 
*73 l’Italia ha conquistato il S posto nel 
mondo e il secondo in Europa, e della e- 
strema concentrazione al nord delle fab- 
briche di produzione (45,5 per cento in 
Lombardia, 22,9 in Piemonte e 14,5 in 
Emilia) appare evidente l’aspetto propulsi- 
vo e di controllo della Fiat nel settore. 


L’articolazione tattica della 
Fiat 


Questa ristrutturazione generale del- 
l'impianto economico-finanziario della Fiat 
si accompagna con un'articolazione di bre- 
ve periodo che agevola il compimento di 
queste manovre che tendono a trasformare 
l'azienda in una holding in grado di sfruttare 
in modo più articolato la sua enorme capa- 
cità finanziaria e le diverse condizioni di 
sfruttamento della forza lavoro. 

La Fiat, come già visto tende nel settore 
automobilistico a decentrare la produzio- 
ne all’estero nelle sue consociate od asso- 
ciate. La Fiat Seat e la Fiat Concord, han- 
no rispettivamente conquistato in Spagna 
ed in Argentina il 23 ed 55% del merca- 
to. (7) In Italia gli stabilimenti di produ- 
zione automobilistica vengono sottoposti 
alla pesante utilizzazione della cassa inte- 
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grazione mentre vengono sconvolti da mas- 
sicci processi di ristrutturazione. Nono- 
stante questo l'apparato produttivo auto- 
mobilistico italiano rimane vulnerabile al- 
l'iniziativa rivendicativa operaia pagando 
in tal modo la politica di accentramento 
avviata nell’epoca vallettiana (Mirafiori 
continua a essere il cuore pulsante rifor- 
nendo ben 6 stabilimenti finali di montag- 
gi, mentre i restanti dipendono in larga 
parte da Rivalta, l’altro stabilimento a ci- 
clo completo). Nel contesto della ristruttu- 
razione si assistono a due fenomeni legati: 
l’accelelerazione di un processo di ristruttu- 
razione del ciclo produttivo che fa largo 
uso’ dell’accresciuta automatizzazione 
meccanizzazione e trasferizzazione, che ha 
fatto cadere, nel breve periodo la già illu- 
soria «umanizzazione della produzione» e 
«il nuovo metodo di altre l'automobile». Le 
famose «isole» non solo sono rimaste spa- 
ruti esempi nel mare dell'esasperata parce- 
lizzazione e automazione ma sono esperi- 
menti bloccati in quanto troppo «pesanti» 
economicamente per l'azienda. In secondo 
luogo il fenomeno, accompagnato ad altri 
problemi sta generando un'accentuata di- 
soccupazione che ha ridotto l'occupazione 
negli stabilimenti Fiat di circa 20 mila u- 
nità (in gennaio i sindacati ne denunceran- 
no 8000, in una recente lettera agli azioni- 
sti Agnelli ne deve ammettere almeno 14 
mila). 


Il non rimpiazzo del turn-over, i licen- 
ziamenti repressivi, l'incentivazione al 
pensionamento anticipato, ed all’autolicen- 
ziamento specie della manodopera femmi- 
nile hanno secondo un recente studio della 
Cisl torinese portata a trentamila i disoccu- 
pati nell’area piemontese nonostante il mas- 
siccio ricorso alla cassa integrazione. (8) 


Irizzazione o fiatizzazione 


Gli elementi esaminati finora danno un qua- 
dro sufficiente per risolvere chiaramente il 
presunto dilemma che certa stampa inte- 
ressata (e certi economisti di comodo) vor- 
rebbero porre. La Fiat attraverso una ca- 
pacità articolata di muoversi su più terre- 
ni (ristrutturazione del ciclo produttivo, 
ridimensionamento dell'occupazione, ope- 
razioni di scorporo e di gemellaggio, bloc- 
co degli investimenti in meridione, svilup- 
po delle attività all’estero, aumento delle 
esportazioni) si avvia a diventare l’indu- 
stria madre per una serie di corporation 
satelliti. Il corpo centrale resta la produ- 
zione automobilistica con 50 stabilimenti 
in Italia e 35 in 29 paesi e con un «indotto» 
solo in Italia di circa 14.000 aziende, con 


un milione di occupati, ma che tende ad 
essere decentrata all'estero. (9) Ma con- 
temporaneamente viene sempre più svilup- 
pata una diversificazione «qualitativa» ‘che 
non genera rilevanti aumenti dell’occupa- 
zione, ma consistenti aumenti del profitto 
della holding Fiat. Dai 2500 miliardi dei 
progetti speciali del governo italiano a varie 
altre operazioni ricercate ed ottenute nei 
più disparati paesi del mondo. In questo 
contesto l’irizzazione cioè il controllo sta- 
tale sulla produzione automobilistica resta 
una falsa minaccia ben lontana dagli in- 
tenti e dagli interessi Fiat(per cui poco ser- 
vono le «rassicurazioni» che vari sindacali» 
sti forniscono a proposito di queste loro 
presunte richieste). 

Le complesse manovre Fiat continuano in 
sostanza e cercano una risposta articolata 
alla capacità della classe operaia italiana 
di opporsi allo sfruttamento con una sem- 
pre più precisa rivendicazione politica. La 
ricostruzione dei margini di profitto, persi 
in questi anni di lotta di classe crescente 
nel nostro paese tendono a centrifugare gli 
interessi Fiat verso l’estero, ma l'operazione 
non si presenta tra le più facili sia per mo» 
tivi finanziari che politici. Da qui il fatto 
che l'immagine che la Fiat(eifratelli A- 
gnelli), tengono a dare di se venga spesso, 
sempre più spesso, scalfita da attegiamenti 
ricattatori e provocatori verso il movimento 
operaio. 


40 TTT] (OOO ( \ ({([J[‘[‘0Qqmum-@"@"@"i@=u| 


—. e. oao1——— —————————_ d0qaeede"ecmmt tdtt---—-—— 


NOTE 


1. la tabella che segue indica i mutamenti avvenuti dal "73 al "74 nella 


produzione di automobili. 


Quantità (in migliaia di unità) 


1973 1974 Variaz. % 
GERMANIA 3.949 3.100 25) 
FRANCIA 3.218 3.090 4 
ITALIA 1.958 1.800 PERL] 
BELGIO-LUSSEMBURGO 297 182 —-39 
PAESI BASSI 108 76 —-30 
REGNOUNITO 2:104 Lose IL 2.il fatturato complessivo negli ultimi cinque anni è così suddiviso: 
TOTALE CEE 11.693 10.184 — 6 Anno Italia estero totale 
1970 1.086 625 COTETTO 
QUERI EUROPEI 3.745 3.544 13 I9ni LIA 023 1820 
SVEZIA 378 360 — 5 . 684 A +65,75% 
SPAGNA 822 855 +4 1973 1.544 825 2.370 
PAESI COMECON 2. 217 2.400 +8 1974 1.718 1.117 2.836 
‘TOTALE EUROPA 15.236 13.929 —- 9 i di) 
il fatturato automobilistico, sempre negli ultimi cinque anni ha avuto 
USA 12.682 10.145 —20 questa ripartizione: 
CANADA 1.586 1,555 —- 2 
GIAPPONE 7.083 6.566 —-7 
AMERICA LATINA 1.306 1.497 +15 1970 694 419 1.114 
ALTRI ASIATICI 99 134 +35 1971 811 449 1.260 
AUSTRALIA 449 457 +2 1972 989 485 1.474 +47,22% 
1973 975 560 1.517 
TOTALE MONDIALE 38.441 34.283 Ai 1974 904 736 1.640 


3.Deliberazioni del Cipe 1970 e 1974 per investimenti Fiat nel Mezzogiorno 


1970* 1974%% occupazione 
Invest. glob.Invest.glob. 
Prevista Impegni Effettiva 
nel 1970 successivi all’1-1-'75 
Lecce 33,7 _ 2.000 2.300 2.000 
Nardò 7,0 _ 400 400 50 
Vasto 27,1 _ 2.200 2.400 2.400 
Termoli 47,5 38, 4.000 4.300 2.800 
Termini Imerese 1,5 16,0 1.040 1.900 960 
Sulmona 14,5 _ 1.200 1.200 985 
Cassino 54,9 70,0 4.500 6.700 4.950 
Bari Fiat 36,0 _ 2.070 2.070 2.775 
Bari Om 3,5 = 500 1.500 830 
Grottaminarda _ 65,0 DEI 3.000 _ 
225,7 189,5 17.910 25.770 17.750 


* Il contributo statale è del 12% in conto capitale e di un finanzia- 
mento agevolato al 4% del 70% dell’investimento globale. 

#* Il contributo statale è del 12% in conto capitale e di un finanzia 
mento agevolato al 6% del 30% dell'investimento globale. 


4. Non solo Termoli (che produce i motori della 126) è vollegata tramite 
containers con Cassino che invece effettua il montaggio finale della 126 
(produzione prevista 250.000 auto all'anno) ma anche Termini Imerese 
che ha prodotto 500 R sino alle ferie di agosto era ugualmente collegato 
con gli stabilimenti di Torino; tramite containers trasportati via mare, la 
stessa strada seguiranno ora i pezzi per il montaggio della 126 il modello 
che dalla cessata produzione della 500 viene allestito nello stabilimento 
siciliano. 


5. La Fiat veicoli industriali ha prodotto nel 74, 55.500 veicoli industriali 
e autobus di cui il 50% é stato esportato in 90 paesi. La quota di merca- 
to o coperta in Italia è del 54%. L’Om ha prodotto, sempre nel'74 28.000 
veicoli il cui 30% è stato esportato principalmente in paesi europei. In Ita- 
lia l'Om copre una quota di mercato intorno al 40%. La sezione veicoli spe- 
ciali della Lancia ha fatto uscire dal suo stabilimento di Bolzano 3.000 vei- 
co,i speciali di impiego civile e militare (come veicoli fuoristrada a trazione 
integrale, mezzi anfibi per vigili del fuoco ecc.). L'Unic-Hat esporia 11 30% 
dei 10.300 veicoli prodotti nel "74 nei principali paesi europei, dell'Africa 
francofona e del Medio e Estremo Oriente. L'Unic-Fiat copre il 18% del 
mercato interno francese del settore. Infine la Magirus Deutz, ha prodotto 
nel ‘74 14.000 veicoli industriali e autobus; di questi ne ha esportati il 
60% in cica 50 paesi oltre a coprire il 25% del mercato tedescu.La 
Magirus Deutz è la prima in Europa nel settore dei mezzi antincendio, 


6. Le maggiori società in questi campi sono: 

La Fiat-engineering (100% della Fiat) studia, progetta e realizza strutture 
e infrastrutture nel campo dell'urbanistica e dell'ingegneria civile e indu- 
striale. L'Impresit (100% Fiat) realizza all’estero opere in tutti i settori e 
specializzazioni dell'ingenieria civile, La Siteco (100° Fiat) per l'utilizza- 
zione protezione del territorio e dell'ambiente; pianificazione, utilizzazione 
delle risorse naturali e delle fonti d'energia; pianificazione territoriale; e- 
conomia applicata modelli per infrastrutture. Infine la Cosvim (consulenza 
sviluppo industrie meccaniche,Fiat al 90%) promuove, coordina e realiz- 
za iniziative per lo sviluppo delle industrie meccaniche in genere in campo 
internazionale Altre società che agiscono in questi campi sono l'Intermetro 
(28,57% Fiat) la Sorin(Fiat 100%) per le strutture bio-medicne, la Spo(33% 
Fiat) e la Sago (14% Fiat). La prima studia unità e sistemi sanitari, progetta- 
zione e organizzazione, la seconda problemi organizzativi all'introduzione 
dei calcolatori nella sanità. 


7. Le quote di mercato coperte dalla Fiat nel settore automobilistico in Euro- 
pa sono: Austria 9,6%, Belgio 7,8%, Danimarca 8,5%, Filandia 12,7%, 
Francia 4,1%, Germania 6%, Gran Bretagna 3,8%, Norvegia 4,9%, 
Olanda 8,4%, Irlanda 17,2%, Svezia 5,8%, Svizzera 9,5%. Nel '74 la pro- 
duzione di vetture Fiat all’estero è stata di 111.589 in Jugoslavia, 111.127 in 
Polonia, 364.610in Spagna, 28.840 in Turchia, 73.200 in Argentina. 


8. Nei primi sei mesi del *75 la cassa integrazione nella regione piemonte- 
se ha raggiunto i 42 milioni di ore. In Italia secondo l'Inps nel primo seme- 
stre del ‘75 sono state effettuate 184,8 milioni di ore «integrate» (118 mi- 
lioni di gestione ordinaria, 22,7 di gestione straordinaria e 43;5 milioni 
di gestione speciale per l'edilizia. Nel '74 le ore «integrate» sempre nel pri- 
mo semestre erano state 83,3 milioni di cui 13,6 di gestione ordinaria e 


16,2 di gestione straordinaria; la gestione speciale per l'edilizia aveva 
invece toccato i 53,5 milioni di ore: la diminuzione è stata causata dai 
massicci licenziamenti provocati dalla chiusura di numerosi cantieri. 


9. La presenza Fiat nel mondo e nei vari settori produttivi può essere resa 
dalle successive tre tabelle con dati ufficiali Fiat al 1974. 


saggio 


S1 


Il togliattismo, 
una «revisione» 
originale 


di Attilio Mangano 


La necessità di «fare i conti» col Pci, la 
sua tradizione, il suo revisionismo, è oggi 
sentita con urgenza all'interno della sini- 
stra rivoluzionaria. 

Per alcuni questa necessità sembra tra- 
dursi in un tentativo di recupero di alcuni 
momenti della elaborazione del Pci, per 
altri si tratta di inventare una strategia 
tutta alternativa, ma spesso si continua ad 
oscillare tra un richiamo formale agli inse- 
gnamenti di principio e un accoglimento 
sostanziale delle «novità» apportate dal 
Pci. 

Si tratta ancora una volta di fare i conti 
col rapporto tra continuità e rottura nel 
movimento operaio, di arrivare a fissare u- 
na collocazione corretta del nocciolo vitale 
della linea del Pci - il togliattismo appunto- 
rispetto ai due poli della tradizione e della 
revisione. 

Tutte le volte che si è smarrito questo 
nesso tra insegnamenti generali e insegna- 
menti specifici, individuazione degli aspetti 
dominanti di un'intera fase e necessità di 
sviluppare l’analisi delle nuove contraddi- 
zioni, è successo che la falsa coscienza del- 
l'ideologia sostituisse l'elaborazione di una 
linea politica concretamente fondata oppu- 
re che venisse spacciata per «analisi 
concreta di una situazione concreta» la 
semplice descrizione empirica dei processi 
politici in atto. L’ambiguità del togliatti- 
smo di cui si parla spesso è un'ambiguità 
prodotta da quelle oscillazioni e da quella 
perdita di comprensione dei legami ha inse- 
gnamenti generali e insegnamenti specifici 
cui ci siamo riferiti, è in primo luogo un 
vero e proprio «uso strumentale della teo- 
ria». 


Una «revisione» originale 


L'opera di Togliatti è in questo senso la 
migliore cartina di tornasole di quel 
complesso intreccio tra sussunzione tutta 
formale della teoria e sua continua revisio- 
ne, strumentalità, modificazione nella pra- 
tica che caratterizza sia l'epoca della dire- 
zione staliniana della 3°Internazionale che 


il dopoguerra e gli anni '50. Non basta tut- 
tavia caratterizzare Togliatti in riferimento 
a quello che è pure il quadro teorico e poli- 
tico principale, cioè lo stalinismo. 

L'opera di Togliatti presenta infatti 
anché precise connotazioni e specificità, 
un'autonomia che certo non è autonomia 
dallo stalinismo ma nello stalinismo ma 
che va in ogni caso colta. Ed è questo in 
sostanza il motivo stesso per cui ha senso 
parlare di togliattismo e cercare di 
coglierne alcune componenti decisive. 

Il togliattismo ha una ‘sua peculiarità, è 
fondato dallo specifico intreccio tra una 
formazione culturale sostanzialmente idea- 
listica e la necessità ma anche l'accortezza 
di richiamarsi alle elaborazioni di Antonio 
Gramsci; dalla combinazione di tali ele- 
menti, dall'incontro cioè di un italo- 
marxismo e la riflessione gramsciana sulla 
necessità di condurre una precisa «tradu- 
zione italiana» del leninismo, nasce quella 
originale ambiguità che conferisce al 
togliattismo un suo timbro personale. 

Questo forse può servirci a spiegare 
l'importanza di un'analisi attenta del 
togliattismo, il fatto complesso cioè che es- 
so viene a caratterizzarsi contemporanea- 
mente come un'articolazione originale del- 
l'epoca della direzione staliniana della 3° 
Internazionale, una componente decisiva 
per responsabilità politiche di direzione 
ne e contributo di analisi alla 
strategia stessa della 3° Internazio- 
nale, un patrimonio specifico 
di elaborazione che si caratterizza infine 
per le capacità di anticipare in termini 
conseguentemente riformisti la proposta 
di via nazionale e pacifica al socialismo at- 
traverso le riforme di struttura che oggi è 
patrimonio quasi integrale dei partiti co- 
munisti europei nati con la 3° Internazio- 
nale. 


Verso il riformismo organico 


Non è certo un caso, ne è dovuto a soli 
motivi tattici, che i comunisti cinesi ab- 
biano, fin dalle origini della loro polemica 
contro il revisionismo, individuato nell’ela- 
borazione di Togliatti quella vera e propria 
«summa» di revisioni che meglio e in modo 
più articolato (e quindi più pericoloso) e- 
sprimeva l'influenza dell'ideologia borghe- 
se sul movimento comunista occidentale. 

E non è ancora una volta un caso il fatto 
che i nuovi movimenti di massa e le nuove 
tensioni di classe emerse col ’68 e con 
«l'autunno caldo» abbiano cercato, sia pu- 
re confusamente, il loro referente storico 
direttamente al di fuori e contro il togliatti- 
smo. 

Intendo dire che il togliattismo, nel mo- 

mento in cui compare come la 
variante organica europea più 
coerente del nuavo revisioni- 
smo, mantiene però tutto intero il suo li- 
mite storico di configurarsi come produ- 


zione teorica e attuazione pratica della 
cultura politica della 3° Internazionale. 
Questa ulteriore duplicità ci spiega in 
parte sia perchè la cultura politica e l’ere- 
dità togliattiana impedisce al Pci di 
comprendere la portata e la novità dei pro- 
cessi nati dal '68 sia perchè il rifiuto del 
togliattismo da parte delle nuove genera- 
zioni arriva in certe fasi a caratterizzarsi 
come rifiuto del leninismo stesso. 


«Primato della politica» e 
rapporti di produzione 


L'elemento politico concreto che spinge 
fin dall'inizio le nuove generazioni e i nuo- 
vi livelli di aggregazione della classe opera- 
ia a rifiutare il togliattismo va individuato 
nel rifiuto di accettare quella concezione 
del «primato della politica» e della funzio- 
ne «nazionale» della classe operaia che ca- 
ratterizza la linea togliattiana: non c'è 
dubbio infatti che questo modo di intende- 
re in Togliatti il «primato della politica» è 
solo una parodia intellettualistica della 
eredità leninista. 

In Lenin, intutta la sua elaborazione, 
non c'è mai un disprezzo per la lotta eco- 
nomica di classe, anche nella sua dimen- 
sione trade-unionista; c’è al contrario 
l'indicazione decisiva che lotta politica e 
lotta economica sono strettamente combi- 
nate e devono saldarsi altrettanto stretta- 
mente. La politicità della lotta di classe è 
scandita dalla sua capacità di uscire dal- 
l'ambito dei rapporti di produzione per 
porre una consapevolezza di antagonismo 
politico che è duplice: è antagonismo poli- 
tico nella collocazione oggettiva dello scon- 
tro di classe come momento di crescita e 
spostamento dei rapporti di forza tra tutte 
le classi, è antagonismo politico nella co- 
scienza della masse come salto di com- 
prensione teorica e pratica e necessità di 
porre con la lotta di classe e nella lotta di 
classe il problema del potere politico. 

In questo senso la politicizzazione dello 
scontro come delle coscienze parte in Lenin 
da un'attenzione profonda ai movimenti e 
ai bisogni elementari delle masse. E la 
stessa dialettica tra organizzazione politi 
ca, organismi di massa, ampie masse, non 
comporta una distinzione tra una specie di 
coscienza di serie A nelle avanguardie e u- 
na di serie B nelle masse, nè provoca 
tantomeno o fissa in modo rigido una divi- 
sione meccanica tra lotta politica per il 
partito e lotta economica per le masse, Si 
tratta, al contrario, di una dialettica che 
fonda l’organizzazione unitaria delle mas- 
se, la ricomposizione a livello molecolare 
della loro forza strutturale, la politicizza- 
zione stessa, a partire dai livelli di coscienza 
e di organizzazione che le masse esprimo- 
no. 
La dimensione politica non è sovrappo- 
sta, come è invece caratteristica del togliat- 
tismo, è una dimensione politica che si svi- 


luppa dentro la lotta delle masse, nella 
continua «scuola di comunismo» che gli e- 
lementi più coscienti delle masse stesse san- 
no introdurre e generalizzare. In altri 
termini il primato della politica è in 
Lenin fondato sulla materialità dello 
scontro di classe, un primato di antagoni- 
smo rivoluzionario e di lotta per il potere 
politico e contro lo Stato della classe domi- 
nante. Il togliattiano «primato della politi- 
ca» è invece una definizione ideale, un 
luogo prestabilito di scontri e alleanze che 
riguarda gli affari dello Stato. 

Questa predeterminazione di zona e di 
compiti che è l'attività politica nel togliat- 
tismo non sopporta interferenze e impu- 
rità: è grazie a questo schema e a questa 
definizione ideale della sfera politica che si 
condanna come settoriale, corporativo, 
parziale, tutto ciò che non rientra, almeno 
in partenza, nello schema stesso. In 
Togliatti insomma il «primato della politi- 
ca» arriva a fondare una distinzione assai 
rigida tra lotte settoriali, parziali, che per 
definizione sono corporative a prescindere 
dall’antagonismo di classe che esprimono e 
dai rapporti di potere che modificano, e 
lotte generali politiche che per definizione 
uniscono un blocco di classe nella richiesta 
di riforme di interesse generale. 

In altri termini la funzione «nazionale» 
della classe operaia assegna il ruolo di lotta 
politica in modo quasi esclusivo alla lotta 
per le riforme e condanna come parziale 
ogni antagonismo di classe. Credo sia que- 
sta la ragione profonda che spiega come, 
nel momento in cui gli effetti combinati 
della scolarizzazione di massa e della ri- 
strutturazione all’interno delle fabbriche 
spingono, nel ’68-'69, ampi settori di mas- 
sa a unificarsi sulla base delle modificazio- 
ni strutturali che hanno consentito nuovi 
livelli di forza, l’eredità togliattiana spinge 
il Pci a una condanna delle lotte o in ogni 
caso a un rifiuto della loro potenzialità po- 
litica perchè non orientata sul terreno ge- 
nerale della lotta per le riforme. 


L’incomprensione del ’68 


Il limite strategico profondo del togliat- 
tismo compare e si definisce col "68, nel- 
l'incapacità di cogliere il segno delle tra- 
sformazioni strutturali e la spinta profonda 
a una ricomposizione politica delle lotte 
che nasce proprio dal rifiuto della funzione 
«nazionale». In questo senso può risultare 
più chiaro che le origini di questo limite 
strategico sono precedenti, che insomma 
con l'elaborazione della lotta per le «ri- 
forma di struttura» \il ciclo della elabora- 
zione togliattiana si chiude in senso orga- 
nicamente riformista, rende definitivo un 
gradualismo che rifiuta in partenza di 
intendere il senso politico della. lotta di 


classe, esclude dal proprio ambito la 


comprensione stessa dell'autonomia di 
classe proprio perchè ripropone il rovescio 
esatto del leninismo, cioè il ritorno alla 
tradizione della 2° Internazionale e la 
distinzione rigida tra lotta politica e lotta 
economica, a cui aggiunge di peculiare la 
sovrapposizione della dimensione politica 
alla coscienza reale delle masse. 


Quale ambiguità teorica? 


Il togliattismo compie il suo ciclo, co- 
me ho appena detto, con la teoria della «ri- 
forme di struttura». Ma si tratta insieme di 
comprendere che non si tratta di una 
svolta quanto di un risultato più che coe- 
rente, che c'è insomma, all’interno della 
complessità dei temi presenti nella elabo- 
razione togliattiana e nella loro stessa origi- 
nalità, una sostanziale unità che va colta. 

Credo che in questo abbia ragione in 
fondo ‘chi, come recentemente Giuseppe 
Vacca, ha voluto far rimarcare in termini 
apologetici la totalità strutturata e l’artico- 
lazione interna dell’elaborazione togliattia- 
na. Vacca ha voluto compiere una simile 
operazione per smentire la versione cor- 
rente che attribuisce a Togliatti il merito e 
il limite di essere stato un «grande tattico» 
e niente più. Il discorso su Togliatti «grande 
tattico» trova il suo fondamento reale in 
quella strumentalità della teoria di deriva- 
zione staliniana che prima ricordavo, ma 
come tale è appunto insufficiente. Vacca 
propone invece una lettura di Togliatti co- 
me teorico della transizione al socialismo, 
una transizione senza rottura, garantita 
dal nuovo ruolo che assumono la parteci- 
pazione politica delle masse e il rapporto 
tra masse e stato. 

In sostanza, dopo il '45, saremmo 
entrati in un nuovo periodo storico di 
transizione la cui forma politica è quella di 
una «democrazia politica avanzata», che in 
altre pagine viene poi defi-nita come De- 
mocrazia progressiva», una forma politica 
la cui caratterizzazione è quella di fondarsi 
su un «dualismo di poteri di lungo periodo» 
in cui la classe operaia assolve a una 
funzione di direzione nazionale. 

Va reso atto e merito a Vacca che non 
sì tratta di una sua invenzione, di un 
tentativo maldestro di trovare per così dire 
una pezza di appoggio alle diverse prese di 
posizione di Togliatti. C'è una continuità e 
una coerenza reale nelle elaborazioni 
togliattiane e Vacca la individua e la riven- 
dica. Bene, anche io sono convinto di que- 
sta continuità, in caso contrario potrei so- 
stenere tranquillamente che Togliatti è 
morto e sepolto e che oggi si tratta sempli- 
cemente di andare «oltre Togliatti». Il 
togliattismo è invece anch'esso una realtà, 
sopravvive pesantemente e determina 
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ancora oggi in larga misura la linea de] 
Pci, influenza a sua volta in modo diretto e 
indiretto il dibattito della stessa sinistra ri- 
voluzionaria. Il togliattismo è una teoria e 
una pratica, un prodotto teorico nazionale 
da un lato e il tentativo più coerente di su- 
peramento ulteriore «da destra» dell’ere- 
dità dello stalinismo terzinternazionalista 
dall’altro. 

Resta, e non è certo secondario, il 
problema di capire come mai, se in fondo 
il togliattismo non è altro che una variante 
particolare del riformismo, in Italia abbia- 
mo ancora oggi il movimento operaio più 
forte di ogni altro paese capitalistico e una 
combattività di classe che nessun riformi- 
smo riesce a frenare del tutto. 

È questo il problema che a volte pongo- 
no alcuni compagni, quando ad esempio 
affermano che il fatto che, malgrado l’assen- 
za di una direzione, il movimento abbia 
sostanzialmente tenuto, bastereb- 
be ad escludere sia l'apologetica che la sec- 
ca condanna del togliattismo. 

Per alcuni compagni si tratta dunque di 
andare «oltre» il togliattismo, di superarlo 
conservandone gli aspetti positivi, che poi 
sono quelli di aver mantenuto la forza del- 
la tradizione comunista nel proletariato i- 
taliano. 

Io credo però che, posto in questi termi- 
ni, il problema è mal posto. Perchè mai, 
nel caso di una condanna secca del revisio- 
nismo togliattiano, dovrei negare la tradi- 
zione comunosta del proletariato italiano e 
i suoi meriti? E perchè mai, nel riconosce- 
re l'alto livello di maturità politica del pro- 
letariato italiano, dovrei necessariamente 
attribuirne il merito alla direzione revisio- 
nista? L'insegnamento leninista ci dice 
certo che in situazioni di forte avanzata 
della lotta di classe i revisionisti e i rifor- 
misti si trovano ad essere in ultima analisi 
coloro che frenano le lotte o le dividono, 
ma ciò non significa assumere in modo au- 
tomatico una coincidenza tra i tempi della 
maturazione politica in senso rivoluziona- 
rio da parte delle masse e i tempi dello 
smascheramento dei riformisti. Combatti- 
vità, coscienza politica rivoluzionaria ed e- 
gemonia riformista vengono spesso a coesì- 
stere per lunghe fasi, anche perchè il revi- 
sionismo non riesce a trasformare in senso 
molecolare l’intero suo rapporto con la 
classe se non in condizioni di stabilizzazio- 
ne relativa della lotta di classe che consen- 
tano un esito pressochè indolore del pro- 
cesso. 

C'è allora da chiedersi seriamente come 
potesse la direzione togliattiana nel dopo- 
guerra, davanti a una classe operaia uscita 
dalla Resistenza in condizioni a lei favore- 
voli e sottoposta negli anni seguenti a dura 
repressione e a una politica selvaggia di 
riattivazione dello sfruttamento e della 
mobilità della forza-lavoro, come potesse 
insomma un partito operaio a direzione re- 
visionista accettare di pagare il prezzo del- 
la collaborazione di classe senza perdere la 
propria stessa forza contrattuale e di rap- 
presentanza. 
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La famosa ambiguità e doppiezza di cui 
parlò in seguito Togliatti stesso trova qui la 
sua ragione: quando Togliatti dichiara che 
la lotta democratica era intesa spesso al- 
l'interno del partito come una specie di 
trucco, bisogna chiedersi: si trattava di 
settarismo e di primitivismo o si trattava 
piuttosto di una pressione della lotta di 
classe stessa sul partito? D'altra parte è 
chiaro che la pressione della lotta di classe 
agisce ancora oggi nei confronti del Pci, 
malgrado e contro, se si vuole, il limite 
strategico del togliattismo prima ricordato. 
E se è vero che la presenza nel vivo stesso 
dello scontro di classe di organizzazioni ri- 
voluzionarie arriva a influenzare anche 
settori di masse legati al Pci, che oggi in- 
somma la pressione di classe è ancora più 
forte per ragioni strutturali e politiche, è 
anche vero che un conto è iltipo di parti- 
to che Togliatti si trova davanti dopo la Li- 
berazione e un conto è il «partito nuovo» 
pazientemente costruito anno su anno. Se 
da un lato quindi si aprono spazi, se il Pci 
non resta insensibile alla lotta di classe e 
alla sua pressione, dall'altro questi spazi 
vengono ancor più pesantemente richiusi 
dall'effetto combinato della maggior pene- 
trazione dell'ideologia revisionista tra i 
quadri e del tipo di struttura insieme in- 
terclassista e d'opinione che il Pci ha crea- 
to. 


Togliatti teorico della 
transizione 


Il problema è dunque, almeno in parte, 
un altro. È stato scritto di recente che 
l'ambivalenza del Pci ha «consentito espe- 
rienze di lotta e dibattiti teorici da cui il 
movimento degli ultimi anni ha tratto il 
suo carattere peculiare», è questa stessa 
ambiguità che spiegherebbe «come, insom- 
ma, per quanto parziale e ritardata, una 
saldatura tra il movimento operaio tradi- 
zionale e le lotte del '68 sia stata e resti in 
Italia possibile. 

Anch'io personalmente, e certo tutta la 
nostra organizzazione, credo che questa 
saldatura sia possibile. Nessuno è così in- 
genuo, così estremista, così intellettuaioi- 
de, da pensare che il problema della rivo- 
luzione socialista in Italia e della costru- 
zione del partito rivoluzionario sia, per così 
dire, all'anno zero e che si tratti di fare u- 
na specie di piazza pulita dei revisionisti 
perchè tutti gli iscritti al Pci sarebbero dal- 
l'altra parte della barricata. 

Le teorie del socialfascismo non ci ri- 
guardano, riguardano semmai la tradizio- 
ne dello stalinismo. 11 problema, credo, non 
è quantitativo ma strategico. Non si trat- 
ta della previsione della quantità dei mili- 
tanti del Pci, da «saldare» con l'area della 
rivoluzione, pochi, tanti, tutti. Si tratta di 
comprendere che, grazie proprio all'eredità 
togliattiana, il Pci siconfigura come un 


partito coerentemente democratico e rifor- 
mista, solcato da profonde contraddizioni, 
attraversato certo in profondità dagli effet- 
ti della lotta di classe, ma strategicamente 
ostile all’esito rivoluzionario della lotta di 
classe stessa. 

Questa ostilità strategica nulla toglie al 
ruolo ancor oggi determinante del Pci nella 
conduzione della lotta di classe, nel senso 
che è certo decisivo uno spostamento di ti- 
po rivoluzionario delle masse legate al Pci. 
Questa comprensione di fondo dell’ostilità 
strategica del revisionismo verso la rivolu- 
zione proletaria ci consente tuttavia un 
punto fermo: che ad una determinata fase 
della transizione rivoluzionaria al sociali- 
smo, il revisionismo sarà l'ostacolo decisivo 
per la rivoluzione. 

Detto in altri termini: l'ambiguità 
togliattiana e revisionista non è nè può 
darsi come fatto permanente, essa è desti- 
nata a sciogliersi e bisogna sapere in che di- 
rezione, senza nessuna illusione in propo- 
sito. Ciò, lo ripeto, non toglie niente al ri- 
conoscimento del ruolo attuale dello stesso 
Pci. Credo che ciò nulla tolga al cosiddetto 
«valore storico del togliattismo» di cui par- 
lano alcuni compagni. Il ruolo di partito 
coerentemente democratico e riformista 
svolto dal Pci nella lotta di classe ha 
consentito senza dubbio il formarsi e 
mantenersi di un movimento di lotta, la 
costruzione di una forza organizzata, la 
crescita di una cultura diffusa, ha costituito 
la premessa oggettiva perchè proprio in 
Italia la crisi del neo-capitalismo maturas- 
se prima. Tutto ciò è senza dubbio vero e 
rappresenta un elemento di giudizio stori- 
co. 
Il rapporto stretto fra il modello di svi- 
luppo del capitalismo italiano perseguito 
dal blocco dominante, il permanere di 
gravi contraddizioni di classe, la lotta per 
un avanzamento democratico sviluppata 
dal Pci, ha consentito, all’interno di un 
quadro internazionale in cui la guerra 
fredda polarizzava l'identificazione ideolo- 
gica e lo schieramento di campo, uno spa- 
zio insieme strutturale, politico e ideologi- 
co per lo scontro politico di classe. Ed è 
proprio questo essere riusciti a tenere a- 
perto il significato politico dello scontro di 
classe il merito e la contraddizione reale 
del togliattismo, l'elemento che ne confi- 
gura la crisi altrettanto e totalmente «sto- 
rica» a partire dagli anni '60. 


Il rapporto Togliatti-Gramsci 


A questo punto, per essere più chiaro, 
vorrei ricordare alcune parti di un prece- 
dente scritto del compagno Stefano Merli 
che acquistano ancora oggi una loro 
pregnanza. 


In questo scritto il compagno Stefano 
Merli affronta più che altro l’analisi della 
elaborazione politica di Gramsci, in cui, 
come dichiara lo stesso Merli, «il concetto 
di rottura rivoluzionaria viene sostituito da 
quello di rivoluzione a due tempi, di rivo- 
luzione senza rivoluzione. Cioè al concetto 
sinteticamente unitario di lotta come orga- 
nizzazione, di istituto come potere, viene 
sostituito il meccanismo progressivo della 
rivoluzione a due tempi che poggia sulle 
premesse della conquista della maggio» 
ranza nella combinazione di potere. La 
«lotta diretta per il potere» è rimessa a un 
non definito secondo tempo che dovrà na- 
scere necessariamente dal rafforzamento 
organizzativo e politico del partito comuni 
sta», 

In questo scritto, certamente estremiz- 
zato (e lo stesso Merli oggi gli attribuisce 
un valore di «provocazione»), si osserva 
insomma che l'indagine gramsciana del 
rapporto tra sviluppo del capitalismo e 
formazione della classe operaia e della sua 
organizzazione è molto spesso spostato in 
direzione dello studio sovrastrutturale ‘del 
blocco storico e dell'egemonia. 

Io credo che sia ancora oggi giusto, al di 
là di alcune non secondarie forzature pole- 
miche, presenti in Merli, sottolineare che 
Togliatti eredita e riprende alcuni temi 
dell’elaborazione gramsciana e li sviluppa 
in modo ulteriore. In questo senso è ancora 
oggi importante evitare, nell’individuazio- 
ne attenta delle differenze tra Gramsci e 
Togliatti, quelle posizioni che vedono una 
vera e propria rottura netta tra un Gramsci 
tutto rivoluzionario e un Togliatti tutto re- 
visionista. Non credo che possano sussiste- 
re molti dubbi sul fatto che le radici del 
togliattismo sono già in alcune elaborazio- 
ni di Gramsci, anche se va altrettanto se- 
riamente riconosciuto che l'interpretazione 
togliattiana di Gramsci è fondata su preci- 
se revisioni: viene revisionata in primo luo- 
go la nozione decisiva di «attualità della 
rivoluzione» che è presente in modo netto 
nelle tesi di Lione ed è legata ad un'analisi 
delle contraddizioni di classe e dello 
sviluppo stesso del capitalismo italiano, 
viene revisionata inoltre la concezione del 
partito che Togliatti trasformerà dal leni- 
nista partito «di tipo nuovo» al famoso 
«partito nuovo» del dopoguerra. Sono revi- 
sioni decisive che producono precisi spo- 
stamenti, trasformazioni teoriche, prati 
che, di metodo e di prospettiva. 

Ciò detto, va ribadita la fecondità dell'a- 
nalisi di Merli, che offre precisi spunti: è 
proprio la famosa «traduzione italiana» del 
leninismo operata da Gramsci ad essere 
sviluppata in termini ancor più conse- 
guenti da Togliatti. In Gramsci tuttavia, e 
lo testimonia in primo luogo l’intero perio- 
do dell'«Ordine Nuovo», c'è un'attenzione 
a cogliere in profondità le trasformazioni 
del rapporto tra sviluppo capitalistico, 
organizzazione del lavoro, coscienza di 
classe e autonomia operaia che è del tutto 
assente nel togliattismo. E' accaduto così 
che l’autore di «Americanismo e Fordismo» 
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viene dimenticato dal togliattismo, che 
preferisce ricordare lo scritto «La rivoluzio- 
ne contro il Capitale» per stravolgere lo 
stesso Gramsci. 

Fuori di metafora: Togliatti insiste, e 
non a caso, nel sottolineare la questione 
della «originalità» di Gramsci, sicchè la tesi 
che ogni rivoluzione è un processo specifico 
che non rispetta quelle che sembrano esse- 
re le leggi stesse della rivoluzione è il punto 
di partenza togliattiano che permette di 
sfociare nella «via italiana al socialismo». 


Egemonia e società civile 


Certo non va messo sotto accusa lo 

sforzo, questo sì originale, di Gramsci di 
operare una «traduzione italiana» del leni- 
nismo; non ne va messo sotto accusa alme- 
no l’asse centrale, la tesi cioè della rivolu- 
zione stessa come processo sociale e politi 
co di lunga durata che non si limita all’at- 
tesa dell'ora x. Non ne va messo sotto ac- 
cusa il significato di reale rottura di meto- 
do e di prospettiva che ciò implica rispetto 
alle tradizioni riformiste e massimaliste del 
socialismo italiano. 
E° tuttavia profondamente vero insistere 
sugli aspetti di preminenza tutta sovra- 
strutturale connessi alla tematica gram- 
sciana dell’egemonia, ed è altrettanto vero 
che l'insistenza puramente metodologica 
sul rapporto tra blocco storico, egemonia e 
consenso rafforza uno schema a due tempi 
del processo rivoluzionario stesso. 

L'alternativa non è tra blocco storico e 
rifiuto della nozione stessa di blocco stori- 
co ma tra blocco storico come schema i- 
deale e ricomposizione politica della classe 
e delle sue alleanze attorno a un progetto 
di distruzione deli'apparato statale. In 
Gramsci esiste a livello embrionale una ve- 
ra e propria teoria della rivoluzione senza 
rivoluzione, cioè la proposta di un’aggre- 
gazione di classe fondata essenzialmente 
sul piano sovrastrutturale, di un’egemonia 
conseguita e perseguita essenzialmente 
nell’ambito della società civile. 

Quello che sono comunque delle os- 
servazioni ed elaborazioni già contraddit- 
torie in Gramsci, sono in Togliatti uno 
spostamento e revisione precisa. Gramsci 
resta in ogni caso, ed è la questione 
centrale, all’interno del campo storico del- 
la «dittatura del proletariato», Togliatti no. 

E come non ricordare quanto osservato 
recentemente dallo stesso compagno Ca- 
panna nel suo libro a proposito del concet- 
to gramsciano di egemonia? In Gramsci il 
concetto di egemonia riguarda insieme le 
due funzioni della direzione e del dominio, 
il Pci a direzione togliattana «annulla 
completamente uno dei due termini, e pre- 
cisamente l'aspetto del dominio». La no- 
zione di egemonia diventa nel togliattismo 
una nozione anch'essa strumentale, in 


funzione dell’esaltazione unilaterale del 
concetto di direzione nazionale, E’, in altre 
parole, la questione decisiva della dialetti- 
ca tra forza e consenso, dialettica più che 
impoverita, annullata, nel togliattismo, 
che riduce ogni problema strategico all'al- 
largamento del consenso per la formazione 
del blocco storico. 


Guerra di movimento e 
guerra di posizione 


La riflessione autocritica contenuta in 
Gramsci e che dà dunque avvio alla «tra- 
duzione italiana del leninismo», pur nel 
suo metodologismo, nasce all'interno del 
campo teorico della dittatura del proleta- 
riato. Non è una riflessione sui limiti della 
38 Internazionale ma, al contrario, una 
riflessione che parte proprio dai risultati 
teorici e pratici del bolscevismo, dal 
confronto tra i suoi insegnamenti sulla po- 
litica delle alleanze, il programma di 
transizione e la preparazione del «contro- 
potere proletario» e i limiti del modo in 
cui gli insegnamenti leninisti sono stati fat- 
ti propri e approfonditi dalla sinistra ita- 
liana. In questo senso è appunto una «tra- 
duzione italiana» del leninismo più che le- 
gittima e più che coerente col leninismo 
stesso. 

C'è invece una grave lettura dello 


sforzo di Gramsci, in termini 
di teoria della transizione senza 
rottura, che persiste ancora oggi 


troppo largamente nella sinistra rivoluzio- 
naria. E’ una lettura largamente filtrata 
proprio dal revisionismo togliattiano e di 
fatto arriva a fondare una vera e propria 
scissione teorica istituzionale tra leninismo 
eGramsci. 

Secondo questa lettura il bolscevismo è 
in fondo espressione di una società arretra- 
ta, dove il problema della rivoluzione era 
essenzialmente quello di concentrare le 
forze del proletariato e dei suoi alleati lot- 
tando contro lo sfruttamento e l’oppressio- 
ne che si manifestano nelle forme più a- 
perte e brutali. 

Una lettura che sta a metà tra Gramsci e 
Togliatti e si risolve con la semplice messa 
tra parentesi del problema centrale della 
rottura rivoluzionaria. 

Alcune osservazioni assai precise nella 
critica di questa lettura del rapporto tra 3% 
Internazionale leninista e insegnamenti 
gramsciani possono essere utilmente rica- 
vati da quando ha scritto in proposito il 
compagno Luigi Vinci. Secondo questa 
interpretazione, sottolinea Vinci, la rivolu- 
zione è presentata «come guerra di movi- 
mento» in una società elementare, in una 
società che non propone battaglie su fronti 
diversi; mentre in Occidente l'organizza- 
zione della società e con essa dello stato è 
ben più complessa e impone al proletariato 
di battersi su una molteplicità di fronti e 
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con una molteplicità di «armi», da svilup- 
pare una forte capacità di «egemonia» ideo- 
logica e politica sugli altri strati sociali op- 
pressi e sulle forze democratiche, di e- 
spugnare, per questa via, numerose «case- 
matte» e cioè di far crescere per questa 
via il proprio potere alternativo nella so- 
cietà». 

Se vogliamo dunque sintetizzare con una 
formula, si potrebbe dire che questa in- 
terpretazione, che parte dagli appunti 
gramsciani a proposito del rapporto tra 
«guerra di movimento» e «guerra di posi- 
zione», fonda in modo drastico una scissio- 
ne e una contrapposizione: la scissione tra 
strategia della 3® Internazionale, in 
funzione delle «guerre di movimento» e a- 
deguata tutt'al più per i paesi arretrati, e 
strategia di transizione, in funzione della 
«guerra di posizione» e adeguata alle so- 
cietà a capitalismo avanzato. E' dunque il 
classico modo per buttare, come si suol di- 
re, insieme il bambino e l’acqua sporca. 


Le «casematte» e il potere 
politico 


I problemi posti da questa distinzio- 
ne «movimento» - «posizione» anzichè ri- 
solvere una formulazione strategica arriva- 
no per eludere il tema della rottura rivolu- 
zionaria. Per dirla col compagno Vinci «in 
Gramsci l’espugnazione delle «casematte» 
in cui si articolano il potere borghese e l’e- 
gemonia ideologica e politica della borghe- 
sia su ampi settori popolari e «intermedi» 
della società capitalistica «avanzata» non è 
affatto una via alternativa all'abbattimento 
dello stato in quanto la conquista di queste 
«casematte» non rappresenta affatto la 
conquista del potere politico ma rappre- 
senta il modo, in Occidente, dell'accumu- 
lazione delle forze del proletariato, il modo 
di gettare le basi e i primi embrioni della 
propria dittatura e infine, generalizzando 
il proprio «contropotere», di battaglia per 
l'abbattimento del nucleo «essenziale» dello 
stato borghese, gli apparati di repressione 
e le istituzioni dell'oppressione di classe, e 
di affermare la dittatura del proletariato. 
Tra le mistificazioni del togliattismo e le 
bubbole della sua filiazione ingraiana e del 
«centro» psiuppino viè invece l'erronea i- 
dentificazione tra «casematte» e nucleo es- 
senziale dello stato borghese: per cui l'e- 
spugnazione delle casematte farebbe di- 
ventare sempre meno borghese lo stato». 

La teoria dell'accumulazione delle case- 
matte è una teoria movimentista, una 
partita a scacchi in centomila mosse e 
senza scacco matto. La transizione al so- 
cialismo non è più in questo caso l'aprirsi 
di un processo rivoluzionario ma il suo 
continuo rinvio, non è l'accumulazione 
delle forze per distruggere lo stato borghe- 
se ma la teorizzazione di un processo di 
crescita lineare in cui al posto del compito 
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dell’abbattimento dello stato borghese 
riaffaccia il mito dell'assunzione graduale 
e indolore dell'estinzione» dello stato da 
parte delle forze sociali che crescono anta- 
gonisticamente e portano al progressivo 
deperimento del potere dello stato borghe- 
se. 

15 - Ora io credo che certi giudizi larga- 
mente circolanti anche nella sinistra rivo- 
luzionaria a proposito di Togliatti e del 
togliattismo siano sbagliati e pericolosi. 
La dialettica del «conservare superando» 
che viene proposta nei confronti dell’ere- 
dità togliattiana è in verità una ben strana 
dialettica, è la mediazione istituzionalizza- 
ta. Sul piano teorico, sul piano storico e 
sul piano politico il giudizio di non con- 
dannare seccamente e non accettare piena- 
mente è paralizzante. Ne è seriamente ac- 
cettabile l'eventuale distinzione che ne può 
scaturire tra un Berlinguer anch'esso 
empirico e riduttore e un Togliatti che 
invece bene o male rappresenta qualcosa di 
essenzialmente diverso. Dire inoltre che e- 
voluzionismo gradualistico, democratici- 
smo e istituzionalismo sono tratti comuni 
non solo del togliattismo ma di tutta la 3° 
Internazionale porta a un risultato confuso e 
pasticcione: quando si afferma che la «va- 
lenza riformista ed evoluzionista» (della 3° 
Internazionale) era corretta dall'opposta 
sottolineatura del ruolo dell'avanguardia e 
della rottura violenta dello Stato» non si 
dice che il peso di classe dei diversi ele- 
menti in gioco è diverso. Il campo teorico 
del riconoscimento della necessità della 
dittatura del proletariato rappresenta una 
semplice «correzione» di una valenza ri- 
formista? 

In verità così come occorre fondare di- 
stinzioni articolate del rapporto di conti- 
nuità ma anche di profonda .revisione tra 
Gramsci e Togliatti, altrettanto è lecito e 
obbligante fare nei confronti di categorie 
diverse come il leninismo, lo stalinismo, il 
togliattismo, che pure coesistono in questo 
schema della 3° Internazionale come teoria 
immiserita della guerra di movimento. 


Quattro elementi da distinguere 


16 - È oggi abbastanza largo l'accordo sul 
fatto che leninismo e stalinismo sono cate- 
gorie diverse. E il togliattismo? È necessa- 
rio credo compiere un'opera di disaggrega- 
zione da un lato e di sintesi unitaria dal- 
l’altro. Nella necessità di una disaggrega- 
zione dei diversi elementi che compongono 
il togliattismo si può arrivare a identificare 
quattro elementi precisi da cogliere in 
termini distinti: 

1) il rapporto Gramsci-Togliatti: Vin- 
terpretazione togliattiana di Gramsci «revi- 
siona» (a prescindere comunque da un giu- 
dizio articolato e complessivo su Gramsci) 


il campo teorico della concezione del parti- 
to, la nozione di attualità della rivoluzione, 
il rapporto tra funzione di direzione e 
funzione di dominio all'interno della no- 
zione gramsciana di egemonia. Al tempo 
stesso Togliatti assume da Gramsci nume- 
rosi elementi teorici e politici, e proba- 
bilmente l'elemento di maggiore legame 
tra i due dirigenti è quello che primo defi- 
nivo come privilegiamento della sovrastrut- 
turalità. 

2) Il rapporto Togliatti-Stalin: al di là delle 
sottili distinzioni su un modo tutto autono- 
mo e silenzioso di Togliatti di differenziarsi 
dallo stalinismo (si pensi addirittura alle 
pagine della Macciocchi in cui si legge che 
lo stesso studio di Gramsci ha permesso a 
Togliatti di formare un tipo di quadro diri- 
gente non dogmatico e più dialettico) esi- 
stono senza dubbio reali occasioni di diffe- 
renziazione dallo stalinismo nella politica 
togliattiana. Si tratta, si badi bene, di dif- 
ferenziazioni in senso opportunista di de- 
stra. Va sottolineata nell'insieme la 
complicità e la convergenza di fondo tra la 
linea togliattiana e la politica stalinistana 
della 3° Internazionale. Dall’espulsione di 
Tresso, Leonetti e Ravazzoli fino alla «de- 
mocrazia progressiva» e oltre, la continuità 
Togliatti - Stalin è l'elemento principale. 
In questo senso, pur con alcune distinzioni 
per niente marginali, il togliattismo è teo- 
ricamente una variante specifica e «in- 
tegrata» dello stalinismo. 

3) L'elaborazione «creativa»: essa riguarda 
la linea delle riforme di struttura, la teoria 
della via nazionale e pacifica al socialismo. 
il modo idealista di intendere la sfera della 
lotta politica. Gli elementi di gradualismo 
presenti in simili teorie vanno ricollegati a- 
pertamente al riformismo della 2° Interna- 
zionale. 

4) La formazione teorica personale: lo sto- 
ricismo filosofico hegeliano e crociano, la 
formazione umanistico-filologica, l’interes- 
se storico-politico verso il Risorgimento e 
l'età giolittiana orientano la stessa politica 
culturale del Pci (grazie anche all’utilizza- 
zione di alcuni schemi gramsciani) verso la 
classica impostazione borghese dell’egemo- 
nia intellettuale sulla società e del partito 
come «mediatore del consenso». L'ideali- 
smo e lo storicismo divengono predominanti 
nell’organizzazione degli studi, fondendosi 
brillantemente con la cultura borghese do- 
minante e con le istituzioni accademiche. 
Tutto questo insieme di tattiche culturali e 
di eredità con l’idealismo filosofico è stato 
più di una volta definito come «italo 
marxismo». 

In conclusione il togliattismo, se si vuole 
arrivare a una definizione del suo campo 
teorico d'insieme appare come un sistema 
teorico-politico in cui coesistono e si in- 
trecciano diversi tipi di «revisioni», di recu- 
peri e di elaborazioni «creative», un siste- 
ma teorico complesso che raggruppa le ca- 
tegorie dell’idealismo, dello storicismo, 
dello stalinismo, del riformismo classico e 
del dirigismo borghese. Ma questo insieme 
va definito nella sua collocazione fonda- 


mentale rispetto all'arco della lotta di clas- 
se. Va definito come «revisionismo», sia pu- 
re in tutte le sue specificità e articolazioni. 
Come tale va combattuto e non recuperato, 
ancora oggi smascheratoe non storicizzato, 
definito nella sua sostanza di classe come 
un ennesimo fenomeno di direzione dell’i- 
deologia borghese sul movimento operaio. 


Togliattismo e maoismo 


17 - Cosa significa allora porsi davvero nel- 
la prospettiva di andare «oltre» il togliatti- 
smo recuperando tutta quanta la necessità 
di andare «contro» ciò che esso esprime e 
tuttora rappresenta? Significa non tanto 
andare alla ricerca di un ideale filo rosso 
che legherebbe al minimo comun denomi- 
natore dell’antitogliattismo altre esperienze 
quanto rigettare politicamente e teorica- 
mente il togliattismo alla luce soprattutto 
della principale esperienza rivoluzionaria 
contemporanea che ne ha mostrato il limi- 
te organico: l’esperienza dei compagni ci- 
nesi, il maoismo come unica elaborazione e 
pratica rivoluzionaria della nostra epoca 
che arriva a porre in termini conseguenti la 
questione dei caratteri del revisionismo 
moderno e della lotta tra le due linee. 

Va detto che il maoismo è stato, quì da 
noi, largamente frainteso e spesso perfino 
ridicolizzato attraverso lo stravolgimento 
delle sue formule più famose: di volta in 
volta è accaduto che venisse inteso come 
insurrezionalismo («basta una scintilla per 
accendere la prateria»), movimentismo ge- 
nerico (attraverso lo scimmiottamento del- 
la teoria delle basi rosse), populismo assi- 
stenziale e neo-cattolico («servire il popo- 
lo»), sociologismo terzomondista (si pensi 
alle inchieste sugli emarginati). Tutto ciò è 
accaduto perchè non si è voluto cogliere, 
all’interno stesso dei caratteri di rottura 
che il maoismo presenta, gli elementi reali 
di continuità con latradizione leninista. 
Tutto ciò è accaduto anche perchè è in o- 
gni caso mancato lo sforzo e la tensione 
critica necessari per operare un'ennesima 
«traduzione italiana» del maoismo che ne 
articolasse le implicazioni anzichè sempli- 
ficarle. Eppure basta confrontare le cate- 
gorie politiche del togliattismo e del maoi- 
smo per individuare la radicalità delle dif- 
ferenze: dove il primo si allontana progres- 
sivamente dal leninismo per rivendicare 
non tanto la specificità di ogni rivoluzione 
quanto il' recupero organico del riformi- 
smo, il maoismo si inserisce nel vivo della 
«tradizione comunista» arricchendola vitto- 
riosamente con una reale elaborazione 
creativa che nono contraddice ma confer- 
ma gli insegnamenti leninisti. Si confronti 
il togliattiano «blocco storico», schema i- 
deale onnicomprensivo e valido per un'in- 
tera fase storica al concetto maoista di 
«popolo» inteso come analisi dinamica del- 
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le classi che, in una determinata congiun- 
tura, sono realmente interessate ad avan- 
zare e unificarsi su una comune prospettiva 
di bisogni e di lotte. 

Si confronti l’analisi concreta di Togliat- 
ti, così rigidamente ed empiricamente an- 
corata al quadro politico, con l'inchiesta 
maoista intesa come analisi di classe che 
parte dalle contraddizioni materiali che in- 
vestono realmente la vita delle larghe mas- 
se. Si confronti l'ideologia produttivista di 
Togliatti con l’attenzione continua del 
maoismo alla trasformazione dei rapporti 
di produzione. Si confronti infine lo sche- 
ma interclassista di partito «nuovo» di To- 
gliatti con l’articolazione del rappor- 
to partito-organismi di mas- 
sa-masse senza partito pre- 
sente in Mao, Gli esempi e i confronti po- 
trebbero continuare ma quello che in que- 
sto caso è importante sottolineare è che il 
maoismo consente di andare oltre Togliatti 
con una pratica di classe che è andata 
«contro» i cardini del revisionismo togliat- 
tiano, .chela usa originalità e specificità se 
l'è conquistata quotidianamente con la vit- 
toria reale dell’«altra linea». Nessun timore 
deve quindi esistere di rigettare insieme 
con Togliatti gli elementi positivi della 
«tradizione comunista» per ritornare li- 
brescamente agli anni venti; il recupero 
della tradizione comunista avviene al di 
fuori e contro l’esperienza togliattiana e il 
togliattismo non è d’altra parte una 
semplice riedizione delle teorie di Bern- 
stein perchè si innesta su un tronco che ha 
già consumato la rottura col riformismo 
classico. La sua pericolosità politica è pro- 
prio nei suoi mistificanti caratteri di novità 
nella continuità rivoluzionaria, novità che 
deve ancora oggi essere coerentemente 
smascherata come vera e propria rottura di 
tipo borghese, influenza della linea borghese 
sul movimento di classe. 


VENTO DELL'EST 


Uno scritto del compagno Kang Sheng 


Uno scritto del compagno Kang Sheng 

Gli ultimi sviluppi della situazione in Cina 

|. Rapporto su due nuovi movimenti di massa (F. Coccia) 

Il. Materiali della nostra delegazione 

1- | campi petroliferi di Taching e Takang 

2 - Incontri con compagnie teatrali 

3 - Incontri con ferrovieri, studenti e pensionati 

II. Bilanci e riflessioni di compagni italiani 

La concezione maoista delle contraddizioni e qualche appunto di viaggio 
sull'attuale campagna in Cina (E. Grassi) 

Empirismo e verbalismo rivoluzionario a confronto con l'esperienza cinese 
(F. Ramondino) 

Un gruppo di operai dell'Ansaldo meccanica di Genova discute sulla Cina 
(S. Benni) 

Jerome Chen - Due visite nel Sichuan (agosto 1973 e agosto 1974) 
Mozione di solidarietà col compagno Spazzali 

Una lettera di Sergio Spazzali dal carcere 

Note informative 

Il socialimperialismo dei revisionisti sovietici (da un manuale cinese di eco- 
nomia politica) 

Cronologia dei principali avvenimenti nella RPC 


——————— [DSS 


È uscito scuola e 
lotta di classe n. 3 


SOMMARIO 


p. 3 - Analisi e bilancio del- 
l'esperienza delle 150 
ore 


SN LA 
NOSTRA 
SCIA ? 


p. 16 - Dalla scuola serale 
tradizionale ad una 
scuola per lavoratori 
sull'esempio delle 
150 ore 


p. 36 - Bozza di discussione 
sui lavoratori-studenti 
e i corsi serali nel- 
l'università 


recensioni 


57 


Bisaglia: 
una carriera 
democristiana 


di Vittorio Borelli 


«Bisaglia può fare molto per il Veneto. E 
mi auguro che riesca a staccarsi dai sistemi 
con i quali si è fatto strada. Per cui un 
giorno si possa dire di lui che è un fiore, 
anzi, un giglio nato da un lettamaio». 

Così si esprimeva il defunto sen. Tra- 
bucchi (quello dello scandalo delle banane) 
sull’on. Bisaglia (quello dello scandalo 
Egam-Fassio), suo conterraneo, ministro 
in carica delle Partecipazioni Statali, lea- 
der del doroteismo veneto. Nel giudizio si- 
billino dell'anziano Trabucchi, da tempo 
emarginato dai giochi di potere del suo 
partito, traspare la realtà di una Dc la cui 
vita interna è andata degradando fino a 
toccare il fondo, fino ad apparire come un 
lettamaio agli occhi dei suoi stessi soci fon- 
datori. 

Attraverso le tappe della cariera di Toni 
Bisagli, enfant prodige della Dc polesana, 
Pansa fornisce un documento di grande at- 
tualità della crisi del partito di maggioran- 
za relativa. Il taglio giornalistico dell’ope- 
ra, fatta in larga parte di documenti, testi- 
monianze, interviste, episodi raccontati in 
prima persona dai protagonisti e dai loro 
avversari politici, consente di guardare alla 
De, al suo ruolo, ai suoi metodi di gestione 
interni ed esterni con l'occhio fotografico 
di chi non si pone il problema di un giudi- 
zio mediato da un’ideologia di parte. Que- 
sta scelta ha un suo risvolto negativo - a 
mio avviso comunque secondario - che 
consiste nel lasciare un certo‘spazio ad una 
lettura della crisi democristiana come pro- 
dotto di metodi aberranti di gestione e non 
come prodotto, anzitutto, della lotta fra le 
classi e dei riflessi di questa sui partiti, in 
quanto espressioni politiche delle varie 
classi, 

La scelta del soggetto-pretesto Bisaglia 
non è casuale per almeno due ragioni: per- 
chè Toni governa il feudo più potente della 
De in campo nazionale (cioè il Veneto) e 
perchè fa parte di quella «terza generazio- 
ne» (assieme ai forlani, ai De Mita, ai Gul- 
lotti, ecc.) che si suppone debba presto 
soppiantare gli intramontabili Fanfani, 
Rumor, Moro, Andreotti, ecc. 

Lo sfondo è quello di una regione in cui, 
nel dopoguerra, per la combinazione di 
fattori socio-economici (larga diffusione 
della piccola e media proprietà contadina, 


scarsa industrializzazione,...) e fattori i- 
deologici (massiccia influenza del clero, 
autonomismo municipalistico,...), la De ha 
trovato il terreno più favorevole per lo svi- 
luppo del suo ruolo egemonico. 

Ma lo sfondo è anche - e più sspecifica- 
tamente - quello della provincia di Rovigo, 
l’unica del Veneto in cui la De si sia trova- 
ta in netta minoranza rispetto alle sinistre 
fino aglianni60. Una provincia atipica, 
quindi, che ha costretto la Dc polesana a 
una dura lotta politica, attingendo a piene 
mani dal patrimonio storico del popolari. 
smo cattolico spregiudicatamente mescolato 
ai favori del governo centrale e a quelli dei 
potentati economici regionali. 

«All'indomani della Resistenza il Polesi- 
ne ha 345 mila abitanti. È la provincia più 
povera del Veneto, con un reddito che è al 
di sotto di quello medio italiano. Gli anal- 
fabeti sopra i sei anni sono ancora quasi il 
12%, nel delta superano il 20%. Nella 
bassa domina la grande proprietà assentei- 
sta: immense quantità di terra abbandona- 
ta e trascurata ; il principe Torlonia da 
solo ne possiede per 14 mila ettari, quasi un 
decimo della superfice Polesana. Nel me- 
dio e alto Polesine è più diffusa la piccola 
proprietà contadina, ma le aziende hanno 
spesso livelli di reddito che costringono 
molti proprietari a una vita stentata, tirata 
all’osso. I braccianti e salariati sono circa 70 
mila. Indefinibile la cifra dei disoccupati e 
sottoccupati: 40 - 50 mila, forse di più». 

In questa situazione, tin dalla metà del- 
l'8000, si sviluppa un forte movimento o- 
peraio (braccianti, terrazzieri, manovali 
degli zuccherifici, disoccupati) e forti lotte 
per le bonifiche, per la terra e l’occupazio- 
ne. Dice Pansa: «È uno scontro sociale che 
non distinguerà sempre tra grande pro- 
prietario e piccolo coltivatore, tra il princi- 
pe Torlonia e la famiglia di contadini 
«bianchi». Uno scontro con connotati di 
settarismo e cecità politica che possono es- 
sere spiegati soltanto se si guarda al passa- 
to e alla lunga storia di ingiustizie di cui è 
stato vittima il contadino polesano. E quel 
settarismo e quella cecità daranno un aiuto 
non da poco all’allargarsi delle «macchie 
bianche» prima a Rovigo e poi nelle cam- 
pagne». 

Di passaggio vale la pena di osservare 
che questo discutibile giudizio sul carattre 
e sul significato delle lotte bracciantili del 
tempo Pansa lotrae direttamente dalle au- 
tocritiche fatte a posteriori dal Pci. Nel du- 
rissimo scontro fra agrari dauna parte e 
braccianti, disoccupati, contadini paupe- 
rizzati dall'altra, la Dc costruisce le sue 
fortune: a) puntando sull’organizzazione e 
sugli aiuti materiali allo strato dei contadi- 
ni medio-piccoli; b) incentivando in vari 
modi l'emigrazione degli strati più poveri; 
c) sfruttando fino in fondo l'influenza cle- 
ricale nelle campagne. 

La grande alluvione del Po del 51 darà 
una mano ai progetti democristiani. A_pa- 
gare di più, per l'alluvione, saranno proprio 
gli strati sociali più deboli, non solo perchè 
non hanno margini economici per attendere 


gli aiuti dello Stato, ma anche perchè ver- 
ranno discriminati nella distribuzione degli 
aiuti stessi. La Dc, infatti, attraverso la 
Coldiretti e il Consorzio appositamente 
creato per «coordinare» gli aiuti agli allu- 
vionati, gestirà questi aiuti in modo da 
trarne il massimo di vantaggio politico. 

Emergono qui quelli che saranno gli assi 
portanti della politica democristiana per 
oltre un ventennio: l’uso spregiudicato 
(clientelare) delle leve del governo e dello 
Stato, il collateralismo delle organizzazioni 
di massa cattoliche, l'individuazione dei 
ceti medi come strato portante del partito, 
la funzionalizzazione di enti locali (muni- 
cipalismo), l'assunzione a sistema ideologi- 
co dell'integrismo cattolico, ecc. È in que- 
sto quadro che avviene il primo rivolgi- 
mento interno, che porta alla liquidazione 
degliex popolari: alla De Gasperi e della 
forte componente dossettiana (quest’ultima 
molto avanzata negli orientamenti sociali, 
ma medioevale e mistica nella sfera ideolo- 
gica). 

Sotto la mistificazione dello scontro fra 
generazioni (una mistificazione che ricor- 
rerà anche negli anni successivi), una nuo- 
va leva di dirigenti provenienti da tutti i 
gruppi allora esistenti nella Dc fonda la 
corrente di «Iniziativa Democratica». Uo- 
mini di punta della corrente sono Rumor, 
Moro, Fanfani, Zaccagnini e altri; il pro- 
gramma è estremamente semplice e lineare: 
sostituire alla vecchia classe dirigente una 
classe dirigente con «una cultura di tipo 
pragmatistico, tendente a condiderare le 
operazioni politiche in termini tattici e ad 
espungere, come causa di debolezza opera- 
tiva, le motivazioni culturali». 

Comincia a prendere fisionomia'un par- 
tito che trae le sue motivazioni più profon- 
de dal potere e dalla sua ammirazione. 
Uomini come Bisaglia vi sono attratti come 
le mosche sul miele: «... Toni ha intuito, è 
bravo nei contatti umani, è costante, tena- 
ce, furbo, razionale; possiede, miscellate in 
giusta dose, molta ambizione e grande pa- 
zienza, e soprattutto ha grinta». 

Ecco come Pansa vede la nascita del bi- 
nomio Rumor-Bisaglia, un binomio di 
ferro che ha retto le sorti del Veneto fino al 
15 Giugno scorso...» Rumor è tutto quello 
che Toni non è, o non è ancora. Ha cultu- 
ra, ha mezzi, ha un nome celebre nel mon- 
do dei cattolici veneti, ha equilibrio, molto 
equilibrio, ha esperienza politica e potere 
politico. Ma anche Bisaglia rappresenta 
molte cose per Rumor. Intanto è un canale 
per entrare nel feudo di Merlin (cioè il feu- 
do di Rovigo n.d.r.) e mettervi radici. Poi, 
come quadro di partito, ha tutte le qualità 
per essere un buon investimento invista 
dell'avvenire...» 

Di qualé avvenire si tratti è chiaro. Dopo 
la batosta della «legge truffa», il 5° Con- 
gresso della Dc elegge Fanfani segretario e 
Rumor vicesegratario unico. È cominciata 
l'era della seconda generazione democri- 
stiana, l'era del pragmatismo e delle feroci 
lotte intestine. 

È anche uno dei periodi storici più neri- 
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per il movimento operaio, quando, liquidati 
con una violenza senza precedenti gli ulti- 
mi sussulti post-resistenziali della clas- 
se operaia e dei contadini, a partire dal 
53 e fino agli inizi degli anni 60 
la borghesia italiana da vita a un modello 
di accumulazione fondato sui bassi salari, 
sull’emigrazione e la disoccupazione, sulla 
degradazione delle campagne e del meri- 
dione, sulla subalternità dello Stato al 
grande capitale, sul dilagare delle rendite. 

Grazie a questa pace sociale, imposta 
con la violenza della repressione e subita 
dai riformisti, la De può dedicarsi in tutta 
tranquillità ad erigere «il grande regime 
bianco», Vediamo in cosa consiste: «1350 
sezioni, 158 mila iscritti, controllo di 394 
comuni, tre province, 143 consiglieri nei 
comuni capoluogo, 108 consiglieri provin- 
ciali, controllo di 4 Casse di risparmio, 5 
Camere di Commercio, 6 istituti per le case 
popolari, 16 consorzi di bonifica, 2 enti 
provinciali per il turismo, 22 aziende auto- 
nome di soggiorno, 2 fiere campionarie, un 
ente termale e un'infinità di enti pubblici 
e semipubblici. 

A questo consuntivo patrimoniale «uffi- 
ciale» si possono poi aggiungere non pochi 
centri di potere e di raccolta di consensi: 
consorzi per lo sviluppo industriale, società 
concessionarie di autostrade, aziende mu- 
nicipalizzate comunali, istituti di credito di 
origine cattolica, cooperative bianche, co- 
munità montane, società per la costruzione 
di idrovie, una fittissima rete di piccole 
banche artigiane e rurali associazioni di 
categoria, ordini professionali, organizza- 
zioni sindacali come quella dei maestri (ma 
anche la Cisl ndr), circoli ricreativi, società 
di mutuo soccorso», 

Pansa dimentica di inserire nell'elenco i 
quotidiani Il Gazzettino e l’Arena. 

L’immenso patrimonio democristiano 
viene amministrato da gerarchie di tipo 
feudale che hanno al vertice un boss, im- 
mediatamente sotto un certo numero di 
grandi elttori, poi elettori medi e piccoli fi- 
no ad arrivare alla base della piramide che 
quasi sempre corrisponde a un collegio e- 
lettorale. Questo sistema, a cui fa mastice 
una rete di favori reciproci, resisterà fino 
all'esplosione delle lotte operaie e studen- 
tesche del 68-69. Sarebbe tuttavia sbaglia- 
to pensare a un sistema di potere pura- 
mente parassitario. Giustamento il segre- 
tario regionale del PCI Rino Serri scrive 
nelle sue «Riflessioni sulla Dc veneta»: «Fra 
il'SS e il’75, cioè nel periodo di più profon- 
da trasformazione sociale ed economica in- 
terclassiste e corporative. che venivano da 
gran parte del pensiero cattolico veneto, ed 
ha avviato un rapporto nuovo tra partito e 
Stato in ogni sua articolazione. Questo 
rapporto da un lato stabilisce legami più 
diretti coi ceti dominanti, dall'altro allarga 
l'area delle compensazioni e delle media- 
zioni nei confronti degli strati popolari in- 
termedi, Ne è uscito, così, un equilibrio 
complesso e delicato,. con caratteri di pa- 
ternalismo e di dirigismo autoritario, ma 
non possibile da mantenere con una ge- 


stione repressiva e conservatrice», 

L’annotazione è corretta e trova confer- 
ma ad esempio, nella costituzione di una 
maggioranza «antidorotea» nella Dc veneta 
all'indomani del 15 giugno. Tuttavia mi pa- 
re di rilevare in questa analisi una forzatura 
che è funzionale all'ipotesi del «eompromes- 
so storico» anche in questa regione «bianca». 

Ma torniamo alla Dc e alle sue faide in- 
terne. «È il 16 marzo 1959. A Roma, pri- 
ma nell'Istituto delle suore Dorotee sul 
Gianicolo e poi nella grande sala della Do- 
mus Mariae, si compie un’altra delle gran- 
di scissioni. Sulle ceneri del primo Fanfani 
prende corpo attorno a Segni il gruppo di 
potere che non abbandonerà più le centrali 
del comando del Grande Partito Bianco. I 
punti di forza, o meglio i feudi più robusti 
della nuova corrente sono il Veneto, il 
Trentino, Roma, Lucania e Sicilia. Lo sta- 
to maggiore vede schierati buona parte dei 
big di Iniziativa Democratica Colombo, 
Runor, Taviani, Moro, Gui, Scaglia, Salvi, 
Morlino, Ferrari Agradi, Zaccagnini, Mat- 
tarella Del Falco ai quali più tardi si ag- 
giungerà Andreotti con le sue truppe. È un 
gruppo eterogeneo ancora più di quello che 
aveva dato via a Iniziativa, un gruppo che, 
con il progredire degli anni, rileverà con 
brutale chiarezza la sua natura di fondo: 
quella di un consorzio di potenti, di una 
Santa Alleanza di feudatari, di una Dc 
nella De. Un’alleanza tenuta insieme, an- 
che se in modo non totale, da un mastice 
tenacissimo: la continua, costante, impla- 
cabile voglia di potere». 

Cosa fa Bisaglia nel grande clan doroteo 
di quegli anni? Nell’ombra di Rumor, Toni 
si fa le ossa dando la scalata alla Dc pole- 
sana. Dei dorotei e di se stesso ecco cosa 
pensa: «.. i dorotei rappresentano un mo- 
mento stabilizzante e una politica di mag- 
giore equilibrio, di moderazione. Io sono 
un moderato. Mi definisco un moderato. 
Non ho nessuna difficoltà a dire che sono 
un moderato lo dico sempre anche quando 
parlo ai giovani: io, cari amici, sono un 
moderato e adesso voi regolatevi». 

Con queste premesse ideologiche e con 
questa grinta Bisaglia prende subito quota 
a livello nazionale e nel resto del Veneto. 
La sua storia personale è interessante nella 
misura in cui è la storia di tutti i capi Dc. 
Attraverso la corrente dorotea entra in 
rapporto co uomini potenti: Calleri (quello 
che in Piemonte è arrivato a occupare nello 
stesso tempo ben trentasei poltrone in enti 
importanti: autostrade banche, società 
pubbliche, consorzi aeroporti, tagenziali, 
trafori ecc). Monti (quello del petrolio e 
delle trame nere), amministratori pubblici, 
banchieri, uomini d’affari e via di questo 
passo. È sempre la corrente che gli consen- 
te di diventare segretario organizzativo 
della Dc, poi responsabile degli enti locali, 
fino a diventare sottosegretario alla Presi- 
denza del Consiglio e infine ministro del- 
l'agricoltura e delle partecipazioni statali. 

Ma la carriera romana non impedisce a 
Toni di coltivare con cura il suo orticello 
veneto, di consolidarlo e allargarlo pene- 
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trando in altre province (in particolare Ve- 
rone Padova). 

In virtù del principio che quanto più un 
capo De è forte in perifia tanto più sarà 
forte a Piazza del Gesù, a Palazzo Sturzo e 
nella serie infita di palazzi romani che o- 
spitano e direzioni generali dei gruppi e 
delle fazioni, Toni attivista frenetico, gran- 
de mangare di se stesso e capce organizza- 
tore di battaglioni di amici, si fa largo a 
gomitate, senza guardare in faccia nessu- 
no, finchè diverrà abbastanza forte da mi- 
nacciare lo stesso Rumor. 

Le line di penetrazione sono due: la pri- 
ma, tutt'interna al partito consiste nel 
mettere in piedi nelle varie province pro- 
prie segreterie di fedelissimi che intessono 
rapporti clientelari e organizzano la rac- 
colta delle preferenze; la secondo lconsiste 
nello stabilire direttamente rapporti di af- 
fari con i personaggi che più contano nel 
mon mondo economico con i soci acco- 
mandatari della «Grassetto Eugenio», una 
società di livello internazionale costruzioni 
edilizia pubblica e privata, ville prefabbri- 
cate con un fatturato che è di 22 milaardi 
nel 71 e di 30 nel 73; con i Grosoli di Pa- 
dova, importatori di carne, 60 miliardi di 
fatturato annuo con Mario Valeri manera, 
presidente della Vetrococke e con tanti al- 
tri. 

Nel volgere di pochi anni, Toni diventa il 
padrone del Veneto. Il Gazzettino gli dedica 
quasi ogni giorno titoli del tipo: «Il sottose- 
gretario di Stato on. Bisaglia ha ricevuto a 
Roma una delegazione della Dc di Porto 
Tolle», «Due miliardi già stanziati per inte- 
ressamento dell'on. Bisaglia...», «A seguito 
dell'’interessamento dell'On. Bisaglia la 
Cassa depositi e prestiti ha concesso per l’ac- 
quisto di Fiesso Umbertiano..». 

I sistemi bisagliani sono talmente scoperti 
che nell’Almanacco Polesano del 72, un a- 
nonimo che si firma prudentemente col no- 
me di «Carli», gli dedica la seguente poesio- 
la: «Par el so vivo interessamento/ casca la 
neve, cresse el frumento,/ nasce i putini, 
more i porcei,/ conta la lòdola, se mucia i 
schei...». 

Ormai lanciatissimo Bisaglia finisce col 
minacciare Rumor persino nella roccaforte 
vicentina. Preso dall’alta politica naziona- 
le, Rumor si accorge troppo tardi del peri- 
colo, quando ormai i giochi sono fatti. Da 
qui la spaccatura della corrente e la nasci- 
ta, nel settembre'75 di una coalizione di 
maggioranza(dai forzanovisti ai fanfaniani) 
«antidorotea» nel direttivo regionale. 

Momentaneamente sconfitto negli orga- 
nismi di partito regionali, Bisaglia e i suoi 
uomini mantengono tuttavia le principali 
leve del comando e sono in grado di condi- 
zionare sia il partito che l’amministrazione 
regionale e quelle locali. 

Il libro di Pansa si chiude con una lunga 
intervista a Bisaglia, un'intervista che rap- 
presenta la summa del pensiero politico (se 
così si può dire) del capo doroteo candidato, 
insieme ad altri della terza generazione, 
alla sostituzione dell’attuale gruppo diri- 
gente. 
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Il «pensiero» bisagliano si può così riassu- 
mere: 
- necessità di trasformare la Dc in un par- 
tito di affari, un partito laico che deve ri- 
fondarsi «come partito di valori, non di i- 
deologie, legato a una realtà popolare di 
ceti medi»; 
- urgenza di sostituire i vecchi leaders, or- 
mai screditati, con quadri dirigenti meno 
compromessi (sic!), più dinamici, più legati 
al nuovo ruolo di partito d'affari della Dc; 
- ineluttabilità del confronto con il Pci al- 
l'interno di una strategia di «divergenze 
parallele» (?). Questa strategia consiste- 
rebbe: a) nel riconoscere al Pci la patente 
di partito garante del sistema e nel ricono- 
scersi un ruolo dominante nella gestione 
dell'opposizione di sinistra; b) nel negare 
risolutamente la possibilità del «compro- 
messo» Dc-Pci accettando eventualmente il 
passaggio all'opposizione da parte della Dc. 

Fin qui il libro di Pansa. Si potrebbero 
fare varie considerazioni dulla nuova classe 
dirigente democristiana e sulle illusioni che 
attorno ad essa, va alimentando il Pci nel 
Paese e nel Veneto, ma non è questa fa 
sede nè questo il momento. L'utilità del la- 
voro di scavo fatta da Pansa sta proprio 
nell’averci mostrato questa classe dirigente 
dall'interno, facendola parlare in prima 
persona. Il limite di tutta l’opera, come di- 
cevo all’inizio, è se mai quello di non aver 
voluto cogliere lo sviluppo delle vicende 
democristiane in relazione all'andamento 
della lotta di classe. Il lettore non marxista 
potrebbe essere indotto a credere che, in 
fondo, la crisi democristiana è il prodotto 
diun certo modo di. gestire il partito e il po- 
tere, non già il prodotto della lotta di mas- 
sa che, anche nel Veneto, ha minato alla 
base il «grande regime bianco»: fine del 
collateralismo delle Acli, spostamento a si- 
nistra di varie categorie Cisl, nascita dei 
Cristiani peril Socialismo. La struttura in- 
dustriale veneta, formata da una miriade di 
piccole aziende a bassa intensità di capita- 
le e ad alta intensità di manodoperaJegata 
ai favori e alle agevolazioni dei vari enti 
democristiani, sta andando in pezzi per ef- 
fetto della crisie delle. lotte operaie. Le a- 
ziende contadne sono ormai in maggioran- 
za a livelli di sussistenza. Neppure il siste- 
ma del «reddito misto» (reddito agricolo piu 
reddito industriale convergenti nello stesso 
nucleo familiare) riesce più ad arginate la 
disoccupazione crescente e la compressione 
dei salari. Le masse giovanili urbane, ma 
anche quelle della provincia veneta, pongo- 
no esigenze a cui la Dc non sa o non può 
‘dare risposta. Così una parte crescente delle 
masse femminili (in varie situazioni nel re- 
ferendum, sul divorzio, sono prevalsi i no). 
In un quadro di questo tipo, perfino i cle- 
ro, riesce a garantire un livello di mediazione 


soddisfacente. — CIO I fici 
Queste considerazioni non inficiano 


minimamente il valore di questo libro. AI 
contrario, penso che anche per 1 «non addetti 
ai lavori» l’opera di Pansa risulterà istrutti- 
va, scorrevole e perfino diventente. 


Dicembre 1975 


Poulantzas e 
l’economicismo 


di Attilio Mangano 


Che cos’ è l’economicismo e perchè va 
combattuto? Basterebbe ricordare la notis- 
sima polemica di Lenin da un lato e il mo- 
do con cui la questione si è posta inCina 
durante la rivoluzione culturale dall'altro 
per rendersi conto dell'importanza e del ri- 
lievo che la questione della lotta contro le 
ideologie economiciste all’interno del movi- 
mento operaio. Lenin si è trovato a com- 
battere un’ideologia che di fatto rappre- 
sentava la struttura sociale come divisa in 
due sfere indipendenti, o almeno si sforza- 
va di separare la sfera economica da quella 
politica dando importanza solo alla prima, 
che avrebbe rappresentato a detta degli e- 
conomisti la vera essenza della società. Il 
risultato pratico di questa ideologia era il 
privilegiamento esclusivo della lotta econo- 
mica di classe, una vera e propria separa- 
zione di campi d’intervento secondo cui ai 
borghesi compete la lotta politica e al pro- 
letariato la lotta economica. 1 comunisti 
cinesi hanno a loro volta combattuto una 
forma specifica di economicismo, quella 
secondo cui il miglioramento delle condi- 
zioni materiali del proletariato, lo stimolo 
degli incentivi e degli aumenti salariali 
rappresenta il modo migliore per avanzare 
verso la costruzione del socialismo e svi- 
luppare la base tecnica ed economica del 
sistema. Nella denunzia della linea 
borghese come prodotto della riproduzione 
delle contraddizioni di classe, i comunisti 
cinesi hanno individuato l'anello teorico 
centrale di questo nuovo economicismo 
nella «reazionaria teoria delle forze pro- 
duttive» cioè nell’ideologia secondo cui il 
socialismo va costruito sviluppando es- 
senzialmente le forze produttive a pre- 
scindere dai rapporti tra le classi. 

Si tratta di due forme diverse di econo- 
micismo: il primo di essi nasce all’interno 
del movimento operaio che conduce la lot- 
ta di classe dentro la società capitalistica, 
il secondo è espressione di influenze ideo- 
logiche borghesi all'interno di un proleta- 
riato che prosegue la lotta di classe in una 
società e in una fase di transizione al so- 
cialismo. Se il compito rivoluzionario 
principale all'interno della società capitali- 
stica è quello della lotta politica di classe 
per l'abbattimento del potere complessivo 


della classe borghese dominante, il compi- 
to principale della fase di transizione vede 
anch'esso una supremazia del momento 
politico su quello economico. Quando 
Marx afferma che «/a classe operaia sa che 
deve passare attraverso differenti fasi della 
lotta di classe. Sa che alla sostituzione del- 
le condizioni economiche dell'asservimento 
del lavoro libero e associato può realizzarsi 
solo con il tempo. La trasformazione che 
bisogna realizzare non è solo una tra- 
sformazione della distribuzione, ma an- 
che una nuova organizzazione della produ- 
zione, o piuttosto la liberazione delle forme 
sociali di produzione così come esistono 
nell'attuale organizzazione del lavoro (ge- 
nerata dall'industria moderna) strap- 
pandole ai legami della schiavitù, al loro 
attuale carattere di classe; infine è neces- 
sario alla classe operaia il coordinamento 
armonioso di queste forme sul piano na- 
zionale e internazionale», siamo davanti 
all'indicazione di compiti che sono princi- 
palmente politici: garantire la produzione 
allargata del dominio politico diretto dei 
produttori trasformare dal punto di vista 
del potere le forme sociali di produzione. 
Quando i cinesi combattono la reazionaria 
teoria delle forze produttive e il nuovo eco- 
nomicismo ad esso collegato si riferiscono 
con estrema precisione al problema del ruolo 
dominante della lotta di classe e quindi del- 
l'intervento politico e ideologico nella fase 
di transizione. 

È possibile definire, all’inter- 
no di queste differenze le caratteri- 
stiche comuni dell'ideologia economicista? 
Esse non vanno rintracciate tanto nella 
supremazia della lotta economica sulla 
lotta politica, quanto in precise caratteri- 
stiche teoriche (una concezione volgare e 
meccanicista del materialismo storico 
consiste nell'isolamento privilegiato della 
sfera economica) e ideologiche (una rap- 
presentazione rovesciata dei rapporti che 
intercorrono tra momento economico e 
momento politico, una concezione del so- 
cialismo e della lotta di classe fondata sul 
privilegiamento dello sviluppo della base 
tecnico-economica nella costruzione del so- 
cialismo). 


La recente pubblicazione dell'edizione i- 
taliana degli scritti del teorico francese Ni- 
cos Poulantzas su «Classi sociali e capitali- 
smo oggi» permette di sviluppare alcune 
ipotesi sulle caratteristiche di questo nuo- 
vo economicismo e anche sui rapporti di 
affinità teorica con il revisionismo mo- 
derno. In questo suo volume Poulantzas a- 
nalizza criticamente molte tesi sulle carat- 
teristiche del capitalismo monopolistico 
che sono spesso alla base di posizioni poli- 
tiche di un partito revisionista come il 
Partito Comunista Francese. Se si legano 
gli elementi di critica anti-economicista 


‘compresi in questo volume con le conside- 


razioni affini sviluppate in precedenza da 
Puolantzas stesso in opere come «Potere 
politico e classi sociali» e «Fascismo e dit- 
tatura» prende corpo appunto l'ipotesi che 
le radici teoriche di questo economicismo 
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moderno vadano almeno in parte fatte ri- 
salire all’epoca della III Internazionale e 
ad alcune formulazioni dell'Internazionale 
stessa. Questo tipo di ipotesi è rintraccia- 
bile in alcune osservazioni dello stesso 
Poulantazs (in «Fascismo e dittatura» ad e- 
sempio sono esplicite le critiche alla posi- 
zione «economicista» della III Internazio- 
nale sulla crisi economica e viene criticata 
anche dalla stessa definizione di fascismo) 
come negli accenni fatti da Althusser alla 
deviazione staliniana definita appunto co- 
me deviazione di tipo economicista. Non 
di tratta di far dire a Poulantzas ciò che 
in termini netti e perentori egli non ha af- 
fermato, perchè in questo caso si trattereb- 
be di una forzatura teorica scorretta; è 
possibile però tuttavia, anche prendendo 
spunto da accenni critici rinvenuti negli 
scritti stessi di Poulantzas avanzare alcune 
ipotesi. Però in particolare credo si possa 
apertamente affermare che, all’interno 
della concezione teorica staliniana (e della 
sua influenza sulla elaborazione della III 
Internazionale stessa) sono presenti alcuni 
elementi affini o assimilabili all'economici- 
smo, nella concezione del socialismo, nella 
concezione dello Stato, nella concezione 
delle forze produttive. Anche qui non si 
tratta di definire quello che si è soliti chia- 
mare stalinismo come una forma organica 
di econimicismo (d'altra parte dello stali- 
nismo come affermazione progressiva di u- 
nalinea. di tipo borghese in Urss yanno 
individuate le radici di classe, lo «stalini- 
smo» dei partiti comunisti occidentali merita 
a sua volta altre considerazioni). Lo stali 
nismo è senza dubbio un fenomeno politi- 
co-sociale complessivo e non può essere 
spiegato solamente in termini di deviazione 
economicista, ma ciò non impedisce la 
possibilità di cogliere all'interno della 
concezione teorica staliniana alcuni ele- 
menti economiscisti, tanto più se, come 
credo, questi elementi si ritrovano in quelle 
posizioni revisioniste che lo stesso Pu- 
lantzas critica. 

La concezione staliniana del socialismo, 
ad esempio, poggia di fatto su una di- 
stinzione scorretta tra basi politiche e basi 
economiche del socialismo in cui le prime 
sembrano porsi come già compiute con la 
presa del potere mentre le basi economiche 
sono da completare. È una concezione che 
tende a identificare le basi poltiche del so- 
cialismo non tanto nella dittatura del 
proletariato (intesa come prosecuzione della 
lotta di classe) quanto nella proprietà sta- 
tale dei mezzi di produzione. L'esempio 
forse più noto di un simile atteggiamento lo 
si può rinvenire in affermazioni come que- 
sta (della seconda metà degli anni trenta): 
«Il socialismo per l'Urss è una cosa già ot- 
tenuta e conquistata...lo sfruttamento del- 
l'uomo da parte dell’uomo è stato soppres- 
so, liquidato e la proprietà socialista degli 
strumenti e mezzi di produzione si è af- 
fermata come base incrollabile della nostra 
società sovietica...le frontiere tra classe 0- 
peraia e contadini vanno scomparendo, 
così come tra certe classi e gli intellettuali e 


scompare il vecchio esclusivismo di clas- 
se...si eliminano e vanno scomparendo 
anche le contraddizioni politiche». Il socia- 
lismo viene caratterizzato più che altro per 
la proprietà statale dei mezzi di produzio- 
ne, per uno sviluppo delle forze produttive 
superiore al capitalismo. Si pensi anche ai 
discorsi staliniani sulle legge economiche 
oggettive del socialismo, discorsi in cui 
vengono confusi dei rapporti oggettiva- 
mente determinati (cioè i rapporti tra clas- 
si e organizzazione sociale) con leggi asso- 
lute, valide in modo indeterminato. In que 
sto caso il rovesciamento di tipo economi- 
scista consiste nel fatto che una «legge» ri- 
schia di non essere più l'espressione di un 
oggettivo rapporto tra le classi per esistere 
invece autonomamente al di fuori o a pre- 
scindere dai rapporti di calsse. 

Lo stesso tipo di dimenticanza della lotta 
di classe come asse centrale della transizio- 
ne al socialismo è rinvenibile nelle afferma- 
zioni staliniane sulla necessità di un raf- 
forzamento anzichè di una progressiva e- 
stinzione dello stato; in quanto più il ne- 
mico di classe è definito come «esterno» 
(minaccia di aggressione, guerre ecc.) ai 
rapporti di produzione, tanto più la conce- 
zione staliniana dello Stato risulta 
sganciata da ogni riferimento concreto a u- 
na prosecuzione della lotta di classe che 
non sia la semplice traduzione della lotta 
internazionale contro l’imperialismo e i 
suoi agenti. 

La concezione staliniana delle forze pro- 
duttive infine risulta assai riduttiva proprio 
per la netta distinzione che viene ponendo 
sulla sua relazione con i rapporti di produ- 
zione, tanto che le forze produttive 
sembrano ridursi al concetto di base tecni- 
ca e i rapporti di produzione al concetto di 
base economica. «La seconda particolarità 
della produzione -dichiara Stalin stesso 
nelle «Questioni del leninismo»- consiste 
nel fatto che i suoi cambiamenti e il suo 
sviluppo cominciano sempre con quelli 
delle forze produttive e innanzitutto con il 
cambiamento e con lo sviluppo degli stru- 
menti di produzione. Le forze produttive 
sono di conseguenza l'elemento più mobile 
e rivoluzionario della produzione. Dappri- 
ma si modificano e si sviluppano le forze 
produttive della società e poi in funzione di 
tali cambiamenti e conformemente ad essi 
si modificano i rapporti di produzione tra 
gli uomini, i loro rapporti economici». Ed è 
sempre Stalin a definire in termini sbriga- 
tivi le forze produttive come «rapporti degli 
uomini con la natura» (trascurando cioè il 
carattere sociale della natura stessa, che 
non esiste legata dai rapporti sociali tra gli 
uomini) e i rapporti di produzione come 
quell’elemento economico («i rapporti degli 
uomini tra di loro nel processo produttivo») 
che si adegua e si modifica in seguito allo 
sviluppo delle forzeproduttive. La conce- 
zione staliniana non arriva a cogliere il le- 
game reale tra le forze produttive e rap- 
porti di produzione, legame che è dato in 
primo luogo dal fatto che le forze produtti- 
ve stesse sono interne a determinati rap- 


porti di produzione, ne portano per così 
dire il marchio di classe e in secondo luogo 
dalfatto che il concetto di rapporti di 
produzione designa un insieme complesso 
di ruoli e funzioni assegnate agli individui 
che entrano a far parte del processo pro- 
duttivo, ruoli e funzioni «di classe». In altri 
termini i rapporti di produzione non sono 
riducibili ai soli «rapporti economici» nè a 
dei generici «rapporti sociali ma esprimono 
una combinazione complessa di rapporti 
politici, sociali, giuridici, economici tra le 
classi. 

Se si vuole, e a suo tempo in termini ra- 
pidi e efficaci sono stati gli stessi compagni 
cinesi a ricorrere a tale affermazione, la 
concezione staliniana del socialismo e dello 
stato e delle forze produttive finisce col 
«dimenticare la lotta diclasse» Nelle analisi 
dei comunisti cinesi questo è sottolineato 
con chiarezza (ma, come è noto, non 
impedisce ai comunisti cinesi di formulare 
un giudizio sostanzialmente positivo sul- 
l'operato politico complessivo di Stalin, 
giudizio che resta a mio parere contradditto- 
rio) e credo che sia più opportuno rifarsi 
agli elementi di critica enunciati dai 
compagni cinesi nella misura in cui è da essi 
che in questi anni è venuta la critica più 
radicale e argomentata all'econimicismo 
nelle sue diverse forme. 

Se si considerano per niente secondari e 
trascurabili gli elementi teorici economici- 
sti presenti nella concezione staliniana è 
lecito chiedersi in che misura sia presente 
nella cocezione complessivamente «cata- 
strofista» che la III Internazionale stessa 
presenta sulla crisi economica l'influenza 
di schemi econimicisti derivanti sia da una 
ripresa ditemi secondinternazionalisti che 
dall’influenza dell’econimicismo stalinia- 
no. Quello che può apparire più che altro 
come un problema storiografico o filologi- 
co mantiene invece una sua rilevanza poli- 
tica se, come credo può permettere una 
comprensione migliore dell’economicismo 
teorico presente nelle elaborazioni del revi- 
sionismo moderno. Anche qui, natu- 
ralmente, va detto con la massima chiarez- 
za che il revisionismo moderno va spiegato 
innanzitutto nelle sue basi materiali 
e solo in seconda istanza nelle 
sue basi teoriche. Ma se è vero che 
quello che nel suo insieme si pone come u- 
na revisione organica della teoria rivoluzio- 
naria è sempre il risultato di una serie di 
scelte politiche che incidono o sono provo- 
cate da una trasformazione del rapporto 
con le masse proletarie (la socialde- 
mocratizzazione del partito revisionista ad 
esempio è il risultato di una linea politica e 
di una modificazione nel rapporto di mas- 
sa nel senso del tipico partito d'opinione, 
non è il prodotto diretto di alcune posizioni 
teoriche economiciste), è anche vero che la 
presenza di elementi teorici economicisti 
assume in misura maggiore o minore un 


peso rilevante nella determinazione ideolo- * 


gica d'insieme del partito, nell'influenza 
maggiore o minore di temi ideologici a- 
pertamente borghesi. 
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L'ideologia economicista è in questo 
senso non solo il risultato di alcuni errori 
teorici ma una vera e propria falsa co- 
scienza delle contraddizioni reali del capi- 
talismo; in questo il suo carattere di «de- 
viazione» ricorrente esprime l'influenza di 
ideologie borghesi che, riproducendosi o 
anche tramandandosi, finiscono con l’inci- 
dere sul piano della determinazione della 
linea politica in senso organicamente 
borghese. 


Per tornare al libro di Poulantzas il 
problema che è giusto porsi è dunque 
anche quello di determinare gli elementi di 
continuità e di novità che l'ideologia del 
revisionismo moderno presenta rispetto al- 
le ideologie economiciste, all'eredità teori- 
co-politica staliniana, alla «reazionaria 
teoria delle forze produttive». 

Nel suo ultimo libro Poulantzas riprende 
in parte la polemica contro le interpreta- 
zioni della crisi capitalistica come crisi ca- 
tastrofica generale. Da un lato egli sottoli 
nea infatti che «Le crisi economiche del ca- 
pitalismo sono momenti organici della 
riproduzione del capitale sociale: le crisi, 
pur presentando possibilità di esprimersi a 
livello politico in crisi politiche e situazioni 
rivoluzionarie, cioè possibilità di rovescia- 
mento del capitalismo, si presentano nello 
stesso tempo come concentrazione delle 
controtendenze alla caduta tendenziale del 
saggio di profitto [massiccia svalorizzazio- 
ne dei capitali, distruzione delle forze pro- 
duttive etc.): queste «crisi economiche» 
svolgono così anche una funzione di 
«purga» del capitalismo e si presentano co- 
me le condizioni stesse della sua riprodu- 
zione allargata e del suo perpetuarsi. Ciò 
basta a denunciare gli errori economicisti 
che vedono nelle crisi economiche un fatto- 
re meccanico di crollo del capitalismo». 
D'altro lato Poulantzas non si limita a de- 
nunziare in termini generali gli errori eco- 
nomicisti ma ribadisce esplicitamente che 
simili posizioni sono ben presenti nell’epo- 
ca della III Internazionale staliniana e in 
altre forme nel revisionismo moderno. 

«In realtà è necessario guardarsi dall’at- 
tribuire al termine crisi un significato ad 
un tempo economicistico e troppo vago 
quando lo si applica all'insieme di una fa- 
se, come si è verificato con le analisi del- 
l'Internazionale Comunista tra le due 
guerre che, per il «catastrofismo economi 
cista» che le contraddistingueva, conside- 
ravano l'imperialismo stesso come stadio di 
«crisi generalizzata del capitalismo»; ma 
come ancor oggi si ripete, in altre forme, 
con le analisi dei Pc occidentali e con la lo- 
ro caratterizzazione generale del «capitali- 
smo monopolistico di stato» come «crisi 
dell'imperialismo». 

Si potrebbe certo anche dire che il capi- 
talismo è sempre in crisi, osserva il teorico 
francese, ma in tal modo, cioè a tali livelli 
di affermazioni generali e generiche si di- 
mostra soltanto di operare una sottovalu- 
tazione delle congiunture della lotta di 
classe cui soltanto può essere applicato il 


termine di crisi. In più si tornerebbe alla 
tesi economicista secondo cui il capitalismo 
crollerà per le sue contraddizioni economi- 
che. 

Poulantzas si ricollega dunque alle os- 
servazioni critiche già svolte in «Fascismo e 
dittatura», quando definiva so- 
stanzialmente economicista la definizione 
del fascismo come dittatura aperta dell'ala 
più reazionaria e sciovinista del capitale 
monopolistico, una definizione che riduce 
il fascismo stesso a puro e semplice go- 
verno dei monopoli trascurando di coglie- 
re sia il ruolo specifico e l'autonomia rela- 
tiva dello Stato sia la collocazione delle di- 
verse frazioni di classe borghese. Come 
non vedere in queste indeterminazioni 
anche uno sbocco politico di destra nella 
misura in cui è possibile arrivare a sostene- 
re che tutte le altre frazioni della borghesia 
sono interessate realmente alla caduta del 
regime fascista? E perchè non è possibile 
da simili definizioni indeterminate arrivare 
magari a concludere che l’obiettivo è quel- 
lo di edificare uno stato democratico da 
sostituire allo stato dei monopoli? 

Poulantzas ricorda le critiche che sono 
venute da parte revisionista alle sue tesi e 
sottolinea che il motivo per cui tali critiche 
gli sembrano particolarmente interessanti è 
«che tutte considerano il fascismo - ma più 
specificamente il nazismo tedesco - come 
una «prefigurazione» tipica del capitalismo 
monopolistico di stato. M.R. Weyl, L. 
Perceval, J. Loikine, ecc. mi hanno ab- 
bondantemente rimproverato di non aver 
colto il rapporto «esclusivo» tra lo Stato e 
il capitale monopolistico in un'epoca in cui 
quest'ultimo costituisce la «sola» frazione 
dominante, di aver contestato la concezio- 
ne che vede nello Stato fascista un sempli- 
ce agente agli ordini del solo capitale mo- 
nopolistico, in sintesi di aver rifiutato la 
tesi della fusione e del meccanismo unico». 

In sostanza la definizione terzinternazio- 
nalista del fascismo come stato dei mono- 
poli ha anche solo indirettamente aperto la 
strada a posizioni apertamente revisioniste 
che appunto individuano nel fascismo una 
vera e propria prefigurazione di quello che 
ai loro occhi appare come uno stadio «nuo- 
vo» del capitalismo: lo stadio del capitali- 
smo monopolistico di Stato. In questo 
nuovo stadio le funzioni dello Stato sareb- 
bero state «distorte» a beneficio dei soli 
grandi monopoli mentre potrebbero essere 
invece poste al servizio delle masse popola- 
ri mediante un semplice cambiamento del 
potere dello Stato e senza distruggere la 
macchina statale stessa. Ma forse è meglio 
seguire lo stesso Poulantzas nella sintesi 
che fa di queste «nuove» elaborazioni revi- 
sioniste: 

«Le attuali trasformazioni, ossia la «fu- 
sione» del capitale e la massiccia domina- 
zione del grande capitale monopolistico, 
farebbero sì che non si possa più parlare 
oggi di un blocco al potere. Il terreno della 
dominazione politica oggi verrebbe a tro- 
varsi occupato dalla sola frazione del 
grande capitale monopolistico, con l’esclu- 


sione della restante parte della borghesia 
che perciò stesso verrebbe a collocarsi a 
lato delle classi dominate. Per la verità, 
queste analisi parlano quasi sempre della 
sola frazione egemone, il grande capitale 
monopolistico, e praticamente passano 
sotto silenzio le altre frazioni borghesi do- 
minanti. Evitando dunque di distinguere 
tra frazione egemone e frazioni dominanti, 
si finisce per considerare che il posto della 
dominazione politica sia ormai occupato 
solo dal grande capitale e che le altre fra- 
zioni borghesi, particolarmente il capitale 
non monopolistico, ne sono ormai escluse. 

Generalmente il problema non viene 
certo posto in modo così brutale: ma non 
per questo le cose sono meno evidenti, co- 
me si può facilmente constatare nel recente 
«Traitè marxiste d'economie politique». 
Ogni volta che ci si riferisce al problema 
della dominazione politica, si menzionano 
solo i grandi monopoli. Viceversa ogni 
volta che si parla di un capitale diverso dal 
«grande capitale» si parla soprattutto del 
«piccolo capitale» di cui si cerca  l'al- 
leanza...Facendo sparire dunque il capita- 
le non monopolistico o «medio capitale», si 
lascia credere che tutto ciò che non ap- 
partenga ai «grandi monopoli», sola frazio- 
ne. dominante, verrebbe automaticamente 
a fare parte del «piccolo capitale», suscetti- 
bile di un'alleanza con la classe operaia, 
ineludendovi così il medio capitale e assi- 
milandolo alla piccola borghesia». Sono af- 
fermazioni e giudizi che, come si vede, 
possono valere in modo pressochè identico 
per le posizioni del Pci; si pensi al suo 
convegno per i piccoli industriali spacciato 
come momento di alleanza antimonopoli- 
stica con la piccola borghesia. 


È Sempre lo stesso Poulantzas a ricorda- 
re infine che alla base di questa elabora- 
zione sta una concezione economicista del- 
lo Stato, delle forze produttive e della rela- 
zione tra forze produttive e rapporti di 
produzione. Più in particolare l'intervento 
dello Stato viene colto dai revisionisti come 
una funzione tecnica e neutra, come tale 
appunto indispensabile a uno sviluppo del- 
le forze produttive visto anch'esso in termi- 
ni neutrali. Il processo di produzione a sua 
volta viene descritto come se fosse compo- 
sto da due istanze separate, le forze pro- 
duttive e i rapporti di produzione, e in più 
fondato su un vero e proprio «primato delle 
forze produttive». 

Detto in termini più sintetici: la conce- 
zione revisionista presenta lo Stato come 
un organismo indipendente e neutrale, di 
volta in volta utilizzabile come strumento 
ma attualmente distorto nel suo uso dai 
grandi monopoli. 

«Gli interventi dello Stato presentereb- 
bero oggi in certo modo due aspetti: il po- 
sitivo, corrispondente alla famosa «socia- 
lizzazione delle forze produttive», qualsiasi 
socializzazione - ma quale? - non potendo 
essere in quanto tale che positiva; il nega- 
tivo, corrispondente alla appropriazione 
privata dei mezzi di produzione. I due a- 
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spetti sono qui dissociabili, poichè corri- 
spondono a due livelli considerati coe di- 
stinti. 

Sarebbe un errore nascondersi le conse- 
guenze politiche particolarmente gravi di 
questa posizione, che è legata alla conce- 
zione «economicistico-tecnicistica» del pro- 
cesso di produzione e delle «forze produtti- 
ve». Essa implica, in definitiva, che il pas- 
saggio al socialismo esigerebbe la con- 
conservazione dello Stato attuale nel suo a- 
spetto positivo e nei suoi interventi econo- 
mici neutrali nello «sviluppo del processo 
di produzione sociale», epurandolo quindi 
semplicemente del suo aspetto negativo e 
rendendo impossibile lo sviamento di que- 
sti interventi grazie a un cambiamento 
del potere statale». 

A ben vedere è l’intera concezione del 
revisionismo nostrano del Pci a fondarsi su 
presupposti precedentemente spiegati: si 
pensi alla questione stessa del «nuovo mo- 
dello di sviluppo» e alle sue implicazioni 
teoriche che passano appunto per la possi- 
bilità di una diversa socializzazione delle 
forze produttive conservando il ruolo dello 
Stato borghese e anzi utilizzandolo come 
strumento neutrale che meglio consente 
l'attuazione organica del nuovo modello di 
sviluppo. Si pensi al giochino teorico per 
cui la classe operaia può e deve uscire dal- 
l’ambito ristretto e corporativo dei rapporti 
di produzione e in quanto classe nazionale 
farsi carico di una proposta complessiva di 
riqualificazione delle forze produttive fin 
qui deviate dai grandi monopoli. Tutta la 
strategia del revisionismo moderno risulta 
imperniata sui presupposti teorici di una 
neutralità del processo di produzione e 
dello Stato che rende appunto possibile u- 
na trasformazione democratica dello Stato 
mediante un diverso sviluppo delle forze 
produttive. «La tesi leninista della neces- 
sità di spezzare l'apparato di Stato capita- 
listico - osserva a questo punto Pulantzas 
stesso - è gettata alle ortiche e allegramen- 
te attribuita alle deviazioni «gauchistes». 

La precisazione teorica dei rapporti tra 
ruolo dello Stato e suo rapporto con la 
classe dominante è un elemento che a que- 
sto punto può consentire una migliore pre- 
cisazione delle contraddizioni e delle disav- 
venture grossolane del revisionismo moder- 
no. È anch'essa un momento non seconda- 
rio nella lotta contro il revisionismo. 

In che misura nella fase del capitalismo 
monopolistico è realmente cambiato il ruo- 
lo dello Stato? Poulantzas prende in esame 
diverse interpretazioni di questi cambia- 
menti non tanto negare che non ci sia nes- 
sun cambiamento quanto per sottolinare 
come i cambiamenti stessi non modificano 
il ruolo di fondo dello Stato stesso. «Lo 
Stato - egli afferma - conserva ancora oggi 
il ruolo di unificatore politico del blocco al 
potere e di organizzatore politico dell'ege- 
monia del capitale monopolistico in seno a 
tale blocco, formato da più frazioni 
borghesi di classe e percorso da contraddi- 
zioni interne». 

I diversi tipi di intervento dello Stato 


corrispondono senza dubbio agli interessi 
del capitale monopolistico ma hanno al 
tempo stesso una funzione politica genera- 
le, quella cioè di garantire la riproduzione 
allargata del dominio capitalistico e di 
muoversi tenendo conto degli interessi 
complessivi di classe della borghesia in 
tutte le sue frazioni. «Gli interventi econo- 
mici dello Stato a vantaggio del capitale 
monopolistico non sono semplici interventi 
«tecnici» derivanti dalle necessità della 
«produzione monopolistica» ma, come tutti 
gli interventi economici dello Stato, sono 
interventi politici: in generale tengono 
conto, nelle loro modalità e forme concre- 
te, del capitale non monopolistico e del bi- 
sogno di coesione del blocco al potere, di 
modo che tal politica si manifesta con ef- 
fetti pertinenti nel quadro stesso della «po- 
litica economica» monopolistica dello Sta- 
to». 

Se allora proviamo a riepilogare i pre- 
supposti teorici revisionisti sul nuovo ruolo 
dello Stato vediamo che essi sono: 

a) che, a differenza della fase di capitali- 
smo concorrenziale, il capitalismo non rie- 
sce a funzionare in modo normale se non 
ricorrendo all'intervento regolatore dello 
Stato; 

b) che questo intervento di tipo nuovo dello 
Stato è a sua volta l'indice di una crisi 
strutturale del capitalismo; 

c) che ogni distinzione tra lo Stato e il pro- 
cesso di produzione è saltata di fatto, che 
lo Stato è un «fattore organico della riprodu- 
zione». 

«Ora tali posizioni sono contraddittorie 
giacchè, essendo fondate su presupposti 
errati, da una parte implicano che gli at- 
tuali interventi dello Stato siano l'indice di 
una «crisi strutturale» inevitabile del capi- 
talismo, ma, d'altra parte, che lo Stato ar- 
rivi a controllare e a organizzare-pianifica- 
re la riproduzione capitalistica: infatti 
partendo dalla considerazione che questi 
interventi aboliscano la separazione relati- 
va fra lo Stato e l'economico, non è possi- 
bile coglierne i limiti, per cui le formula- 
zioni degli autori del capitalismo monopo- 
listico di Stato si avvicinano molto a quelle 
dei sostenitori del «capitalismo organizza- 
to». 


In sintesi Poulantzas attacca le «nuove» 
definizioni del ruolo acquisito dallo Stato 
nella sfera economica nella fase del capita- 
lismo monopolistico come definizioni che 
trascurano la funzione politica complessiva 
dello Stato, il suo continuare ad essere «ur 
rapporto, 0 più precisamente la condensa- 
zione di un rapporto di forze». Per dirla 
con Gramsci, lo stesso rapporto per cui lo 
Stato mantiene un ruolo specifico di elabo- 
razione e attuazione della strategia politica 
del capitale monopolistico, è un rapporto 
in cui lo Stato organizza si l'egemonia del- 
la frazione borghese egemone ma all’inter- 
no di una difesa degli interessi di tutta la 
classe dominante borghese, in un quadro 
cioè di «equilibrio instabile di compromes- 
so». Quello che a questo punto può 


sembrare una conclusione quasi ovvia (il 
riconoscimento di una dialettica tra Stato, 
classe dominante borghese e frazione ege- 
mone della borghesia monopolistica) è 
invece una lucida e precisa accusa del rap- 
porto che passa tra elementi teorici di tipo 
economicistico e posizioni politiche concre- 
te che ne discendono nel revisionismo mo- 
derno. Non’ basta certamente a nessun 
partito revisionista correggere dei presunti 
errori teorici per rimettersi in carreggiata 
dal punto di vista di classe; sarebbe ben 
strana la lotta di classe se il revisionismo 
discendesse direttamente da alcuni errori 
teorici e non da una presenza ben più ma- 
terializzata di posizioni e interessi di tipo 
borghese. Ma ciò non toglie che un rap- 
porto intercorra: la necessità concreta per 
un partito revisionista di giustificare la 
propria linea di collaborazione di classe 
passa attraverso la definizione di cambia- 
menti strutturali che rendono «nuova» la 
situazione (e in questo caso, come si è vi- 
sto, si tratta del cambiamento del ruolo 
dello Stato nella società a capitalismo mo- 
nopolistico) e consentono compiti altret- 
tanto «nuovi». 

Che comunque lo Stato abbia assunto 
un ruolo economico diretto e che questo 
ruolo vada attentamente considerato Pou- 
lantzas lo afferma esplicitamente: criticare 
l’interpretazione revisionistica del nuovo 
ruolo dello Stato non significa avere dello 
Stato una visione schematica e semplicisti- 
ca come quella che vede in esso solo l’a- 
spetto di organo di repressione. Si tratta 
invece di esaminare in primo luogo l’insie- 
me articolato di funzioni a cui assolve lo 
Stato e contemporaneamente di non sepa- 
rarle, di comprendere che esse rispondono 
in ogni caso a una logica politica unitaria. 

«Antiteticamente a quella concezione 
semplicistica del ruolo dello Stato, che 
fonda la distinzione tra l'apparato repres- 
sivo e gli apparati ideologici sulla considera- 
zione che lo Stato non avrebbe altro «ruo- 
lo» che quello repressivo -esercizio della 
violenza politica - 0 ideologico - inculca- 
mento dell'ideologia dominante - esercitati 
in modo predominante mediante l'appara- 
to repressivo e gli apparati ideologici, è ne- 
cessario comprendere bene come lo Stato 
detenga sempre un ruolo economico diretto 
nella riproduzione dei rapporti di produ- 
zione: ruolo economico diretto per il fatto 
che non si limita, qui, alle semplici inci- 
denze della repressione e dell’inculcamento 
ideologico sull'economico. Esso però non è 
una funzione tecnica o neutra dello Stato: 
questo ruolo è comandato dalla domina- 
zione politica di classe. Sempre in tale 
senso esso si esercita sotto l'aspetto princi- 
pale della repressione politica o dell'incul- 
camento ideologico, mediante l'apparato 
repressivo 0 gli apparati ideologici». 

L'importanza di cogliere il nuovo stretto 
rapporto che si stabilisce tra lo Stato e il 
suo intervento in campo economico e in 
campo ideologico può essere meglio colta 
esaminando la complessità dell'intervento 
statale nelle «crisi economiche» e i nuovi li- 
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velli di contraddizione che questo interven- 
to riapre a sua volta. Da un lato lo Stato si 
fa carico direttamente della riproduzione 
allargata del capitale: interviene cioè 
dandosi compiti di regolamentazione delle 
crisi economiche e assume in prima perso- 
na alcune delle funzioni assolte dalle crisi 
stesse, la svalorizzazione di alcune parti 
del capitale, l'inflazione e la disoccupazio- 
ne direttamente orchestrate dallo Stato 
(inflazione strutturale o strisciante). Dal- 
l’altro il suo intervento tende, per così dire, 
a scaricare gli effetti della crisi sulle sovra- 
strutture, sugli apparati ideologici dello 
Stato stesso in primo luogo, con la conse- 
guenza di produrre una crisi di egemonia 
al suo interno. 


«Lo Stato-tampone o valvola di sicurezza 
delle crisi economiche si trasforma così in 
uno Stato-cassa di risonanza delle crisi 
della rirpoduzione dei rapporti sociali», af- 
ferma decisamente Poulantzas, sviluppan- 
do subito dopo alcune interessanti conside- 
razioni sulla crescita progressiva di signifi- 
cati politici assunti di conseguenza dalle 
lotte che investono il terreno della cosidetta 
«qualità della vita» nella misura in cui si 
scontrano direttamente con funzioni, ap- 
parati, corpi e sottocorpi dello Stato stesso. 

Vien voglia a qusto proposito di ricorda- 
re la polemica di alcuni mesi con i com- 


pagni del M.S. sulla questione della crisi e 
della lotta sul terreno dei bisogni sociali di 
massa, quando da parte di questi compa- 
gni, nel momento in cui insistevano sulla 
oggettività della crisi, si arrivava a negare 
gli aspetti manovrati della crisi stessa, cioè 
proprio quell’aspetto politico principale 
che è la gestione della crisi da parte dello 
Stato e della classe dominante. In nome 
della oggettività della crisi questi compagni 
si riducevano, nel corso della polemica, ad 
attestarsi sulla questione di principio che 
la crisi capitalistica è strutturale finendo 
per trascurare il compito di un'analisi 
concreta di tutti gli aspetti, gli effetti, le 
manovre, i ruoli politici, della crisi stessa. 


Anche in questo caso credo sia lecito chie- 
dersi in che misura essi continuino ad atte- 
nersi a una lettura rigida della «crisi» deri- 
vata dogmaticamente da un'interpretazio- 
ne catastrofica delle crisi economiche come 
quella presente nelle analisi del 6° 
Congresso dell’Internazionale Comunista. 
Questo esempio non è fatto tanto per 
riaprire una polemica su questo terreno coi 
compagni del M.S. (polemica e confronto 
che devono d’altra parte proseguire come 
del resto proseguono attualmente sul piano 
del confronto politico) quanto per sottoli- 
neare, se così si può dire, i brutti scherzi 
che eredità teoriche parzialmente o global- 


mente economiciste possono giocare anche 
dentro il campo rivoluzionario. In questo 
articolo tuttavia il tema principale è quello 
dell'influenza degli schemi economicisti 
sulla questione dello Stato e della crisi 
nonchè del rapporto che intercorre tra ere- 
dità teoriche economiciste e il revisionismo 
moderno. Il libro di Poulantzas, al di là di 
alcune pesantezze e limiti non trascurabili 
(penso in particolare al lungo e spesso sco- 
lastico saggio sulla piccola borghesia e sul- 
le definizioni marxiane di lavoro produtti- 
vo), offre come si è visto una serie di spunti 
non trascurabili se, come ho tentato di fa- 
re, non viene letto come il frutto dell’ela- 
borazione individuale di un singolo studio- 
so di teorie marxiste ma viene ripreso come 
ipotesi di lavoro feconda per un'analisi ac- 
curata delle varie forme che può assumere 
la deviazione economicista. A sua volta u- 
na simile analisi può consentire risultati 
validi nella precisazione delle cosiddette 
nuove teorie revisioniste sullo Stato, non 
certo nel senso meccanico di definire il re- 
visionismo come deviazione economicista 
ma nel senso più ampio di individuare i di- 
versi livelli di collusione teorica tra certe e- 
redità economiciste e la concezione revisio- 
nista dello Stato per ribaltarle in una ca- 
pacità accresciuta per i rivoluzionari di 
sconfiggere tra le masse la linea revisioni: 
sta. 
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Presentazione. 


analisi sulla situazione 
movimento dei ricové 


Jo poi un articolo sulle 
caratteristiche dell'organizzazione psichiatrica nel meridione e in 
Calabria che coglie alcuni aspetti fondamentali legati alle pensioni, 
Je istituzioni pubbliche e private e si conclude con la descrizione 
dell'O.P. di Reggio Calabria con riferimenti al tipo di utenza 
che gravita intorno all'ospedale. Presentiamo poi un intervento 
sulla situazione degli handicappati nella realtà meridionale con 
particolari riferimenti agli interventi territoriali e nel settore della 
prevenzione in rapporto alla situazione di sottosviluppo presente. 
Per quanto riguarda tria Democtatica presentiamo l'inter 
vento introduttivo dell'assemblea costitutiva della sezione di Fer 
sara, con la mozione conclusiva dell'assemblea pubblica del marzo 
scorso, seguita da un intervento sul convegno di Milano « Ses 
sualità e politica » che rileva una serie di scorrettezze operate 
dagli organizzatori, e infine un documento a cura del gruppo lec 
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rivista trimestrale dì studi, ricerche e documentazione 
sui paesi afro-asiatici e latinoamericani 
diretta da Umberto Melotti 
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dell'URSS 


di 
Antonio Carlo 


N.1 FEBBRAIO/MARZO 1973 

Un nuovo strumento per l'organizzazione dei leni- 
nisti. Editoriali: Il governo Andreotti alla vigilia del 
congresso della DC; Il governo non riesce a piegare 
i metalmeccanici; Scuola: Offensiva borghese e 

controffensiva del movimento degli studenti, 
Indocina: Dopo la prima vittoria la lotta rivoluziona 
ria prosegue; Mezzogiorno: La «Questione meridio- 
nale» oggi: l'osso e la polpa; Il Pci e il Meridione: 
la «riforma delle riforme»; Le lotte di popolo nel 

Mezzogiorno dal 1860 al 1945; Politica economica: 
La nuova crisi monetaria inizio di una guerra com- 
merciale; Il convegno del CESPE: la collaborazione 
di classe nel campo dell'economia; Linea di massa 
e comitati di base. 


N. 2 APRILE-MAGGIO 1973 

Editoriali: Contraddizioni più acute per il dopo-An- 
dreotti. La fase di lotte post-contrattuali pone com- 
piti più complessi alle avanguardie. Per uno svilup- 
po della lotta alla politica borghese nella scuola. 
Mezzogiorno: Roma: una città meridionale. Il fasci- 
smo nel Mezzogiorno. Intellettuali e capitale: Intel- 
lettuali, cultura e lotta di classe. Politica ed econo- 
mia: Europa dei Nove: tendenze all'unificazione e 
controspinte. Nel bilancio di Andreotti: svalutazio- 
ne e inflazione. Lotta teorica: Gruppo Gramsci: una 
costruzione ideologica per prospettive spontanei- 
ste. Libri: Charles Bettelheim: Rivoluzione culturale 
e organizzazione industriale in Cina. 


N. 3 GIUGNO—LUGLIO 1973 

Editoriali: Un governo nuovo per un programma vec- 
chio. Mezzogiorno: Roma: l'esperienza dei colletti- 
vi di quartiere. Intellettuali e capitale: Per un inter- 
vento rivoluzionario nel settore culturale. Per una 
definizione di ideologia. Europa Occidentale: Pote- 
re borghese e riformismo revisionista in Francia. 
L'attuale situazione politica in Gran Bretagna. Poli- 
tica economica: La relazione annuale Carli: il capi 
tale tra l’incudine dell'inflazione e il martello della 
stagnazione. Inflazione e politica governativa: prez- 
zi in libertà. Avanguardia Operaia: Compiti e pro- 
spettive del movimento dei CUB. 


N. 4 SETTEMBRE—OTTOBRE 1973 

Editoriali: La situazione politica italiana e i nostri 
compiti. Politica estera: Medio Oriente: una giusta 
guerra contro l'imperialismo israeliano, che solo le 
borghesie arabe possono compromettere. L'inse- 
gnamento del Cile. Il «Fronte popolare» e la Spa- 
gna. La linea revisionista nella rivoluzione cinese 
del 1925-27. Agricoltura: Agricoltura e sistema ca- 
pitalistico complessivo. Esercito: Per un'attività co- 
munista nell'esercito di leva. 


N. 5 NOVEMBRE—DICEMBRE 1973 

Editoriali: La crisi dell'imperialismo e la situazione 
italiana. Cina: Comitato Centrale dell'Organizzazio- 
ne comunista Avanguardia Operaia: Il X Congresso 
del PCC consolida le vittorie della rivoluzione cul- 
turale. Giovanni Mottura: Le attività di inchiesta ne- 
Ilo sviluppo del marxismo-leninismo. Vittorio Rieser 
La classe operaia cinese e la lotta tra le due linee. 
Enrico Pugliese: Lo sviluppo dell'agricoltura socia- 
lista in Cina: collettivizzazione e pianificazione. Cile: 
Cile 1973: imparare dalla sconfitta. Lavoro di mas- 
sa: Per la formazione del movimento studentesco 
nazionale. Lotte operaie nel Sud. Indicazioni di in- 
tervento per i leninisti. 


N. 6 GENNAIO—APRILE 1974 

Editoriali: Si aggrava la crisi del regime democri- 
‘ stiano. Spagna: il regime dopo l'esecuzione di car 
rero Blanco. Medio Oriente: più chiari gli schiera- 
menti. Articoli: Lotte operaie e politica sindacale. 
Il movimento studentesco verso l'unità. No all'abro- 
gazione del divorzio. Battere la DC e l'offensiva rea- 
zionaria. Crisi energetica e contraddizioni del cam- 
po imperialista. Gran Bretagna: cresce il movimen- 
to di classe. Saggi: Silverio Corvisieri: il gruppo di- 
rigente del PCI e la svolta di Salerno. Claudio Cere- 
da: Chiesa e DC: due pilastri del potere borghese 
in Italia (1° parte). Nicos Poulantzas: Le classi so- 
ciali. Dibattiti e note: Convegno Operaio PCI. Mer- 
cato del lavoro. Il Convegno delle Edizioni Oriente. 
Recensioni e schede: A. Arru: Classe e partito nel- 
la | Internazionale. B. Lambert: | contadini e la lot- 
ta di classe. sta: 


N. 7 MAGGIO—GIUGNO 1974 

Editoriali: Battere subito la politica antioperaia del 
governo. Le lezioni del Referendum. Fuori legge il 
MSI! Articoli: G. De Michelis: Il Congresso della 
CGIL Scuola e i decreti delegati. C. Sorlini: La lotta 
per la casa. V. Vita: Note sulla politica culturale ci- 


del potere borghese in Italia (II parte). C. Brioschi: 
Lotta di classe nelle campagne in URSS 1921-1928 
(parte I). Recensioni e schede: L. Althusser: Umane- 
simo e stalinismo. E. Mingione: Impiegati, sviluppo 
capitalistico e lotta di classe. F. Claudin: La crisi 
del movimento comunista. 


N. 8 AUTUNNO 1974 

Editoriale: IV Congresso Nazionale di Avanguardia 
Operaia: Relazione introduttiva. Articoli: La sinistra 
argentina sotto il peso delle catene fasciste di S.C. 
Un comitato di quartiere di A. Tutino. Saggi: Chie- 
sa e DC: due pilastri del potere borghese in Italia 
di C. Cereda. La lotta di classe nelle campagne in 
URSS 1921-1928 di C. Brioschi. Documenti: Docu- 
mento preparatorio per il IV Congresso di AO: Il 
Mezzogiorno. Recensioni e schede: Gli poerai ame- 
ricani di J. Arnault. Tribuna dei soldati rossi di M. 
Sassano. L'Internazionale comunista tra Lenin e Sta- 
lin: Memorie di un protagonista 1891-1941 di Hum- 
bert-Droz 


NUOVA SERIE 


N. 1 GENNAIO 1975 

Editoriali: Edo ronchi: Autoriduzioni: cresce la lotta 
rivoluzionaria sul terreno delle riforme. Lorenzo Bal- 
di: Decreti delegati: un NO chiaro e di lotta. Artico- 
li: Adriano Giannola: L'economia italiana nel 1974. 
Dominique Ferrero: La crisi economica in Francia: 
il pericolo «italiano». Giovanni Mottura: Democra- 
zia Cristiana e questione agraria in Italia. Saggio: 
Commissione Agricoltura di Avanguardia Operaia: 
La ristrutturazione capitalistica in agricoltura e la 
politica dei revisionisti. Recensioni e schede: AA. 
VV.: | nuovi termini della «Questione meridionale». 


N. 2 FEBBRAIO 1975 

Articoli: Politica delle alleanze: il PCI e la piccola 
e media industria, di Riccardo Barbero. Si pone con 
più forza il tema del «controllo operaio», di Vittorio 
Rieser. XIV Congresso del PCI: alcune note sulla re- 
lazione di Berlinguer, di Vittorio Borelli. Nota econo- 
mica del mese: Crisi e rilancio delle esportazioni, di 
Franco Farina. Saggio in memoria di Raniero Panzie- 
ri: Gli anni della ricostruzione capitalistica, di Giovan- 
ni Mottura. Note e dibattiti: Lotta Continua: il Con- 
gresso e le tesi sul materialismo,di Attilio Mangano 
Recensioni e schede: Lotte operaie e sindacato in 
Italia (1968-1972) a cura di A. Pizzorno. 


N. 5/6 ESTATE 1975 

Editoriale: 15 giugno: analisi e prospettive di una 
vittoria documento del CC di Avanguardia Operaia; 
Documenti Per lo sviluppo di un intervento politico 
nelle piccole fabbriche a cura della Commissione fab- 
briche di Avanguardia Operaia; Articoli: L'Unità della 
Sinistra in Francia di D. Ferrero; Nota economica del 
mese: La relazione del governo al parlamento di F.M.; 
Saggio: L'esperienza della CGIL ‘alla FIAT: un bi- ì 
lancio ricco di insegnamenti di V. Rieser; Dibattiti: 
Convegno operaio di Napoli di P. Biasco e F. Cala- 
mida; Recensioni: Scienza e potere di £.L. 


N. 7 SETTEMBRE/OTTOBRE 1975 

Editoriali: Contratti, sindacato e movimento di lot- 
ta; Sulla scuola; Sull'autoriduzione; Documenti: Mo- 
vimento dei braccianti, linea' del sindacato e com- 
piti dei comunisti a cura della Commissione nazionale 
agricoltura di Avanguardia Operaia; Articoli: Note sulla 
Costituzione cinese di G. Bonomi; Note economiche: 
La relazione Carli 1975: un commento in chiave apo- 
logetica d/ F. Farina; | decreti anticongiunturali del 
governo di A, G.; Saggio: Cenni storici sulla prepa- 
razione, l'avvio e lo sviluppo della lotta armata dei 
comunisti nella Resistenza di S. Corvisieri; Recensio- 
ni: S. Steven: «Operazione Splinter Factor» dj 
W. Burchett. 
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